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IL DISEGNO DELL' INFERiNO DANTESCO ' 



< n cnlto di Dante .... da cni abbiano deriyato tesori 
d' idee e di affetti generosi .... costitaisce esso medesimo una 
delle maggiori glorie nazionali. » 

BoN. ZuMBiNi, Sulle poesie di Vincenzo Monti. Firenze, 
Le Monnler, 1886, p. 263. 

< Egli, in quel secolo stesso che le cattedrali di Ger- 
mania e d* Italia rimanevano interrotte per non esser riprese 
più mai; egli, come per uno di qiiegr incanti o di quei mi- 
racoli de* qnali intorno alla fabbrica di quelle cattedrali fa- 
Toleggiavasi ; egli, nella solitndine deir esilio, in una notte 
di dolore, imaginò, disegnò, distribuì, adomò, dipinse, finì In 
tntti 1 minimi particolari, il sno monumento gigantesco, 11 
domo e la tomba del medio evo. » 

G. Carducci, Studi letterari, LiYomo, Yigo, 1874, p. 65. 



I. 



Dante Alighieri nel concepire e disegnare tutta la 
màcchina del poema sacro seppe in modo maraviglioso con- 

1 Invitato dal prof. Raffaele Belluzzi, presidente della Lega bolognese 
per r istruzione del popolo, a fare una pubblica lezione nella sala della 
società, la sera del 20 gennaio del corrente anno vi tenni discorso intorno 
a questo soggetto, promettendo di esplicare il pensier raio più minuta- 
mente per le stampe. Con quest* opuscolo adempio la promessa. Rin- 
grazio poi gli amici e colleghi Gino Rocchi e Giovanni Federzoni che mi 
furono cortesi di libri, e V alunno Remigio Mirri che da un mio abbozzo 
trasse il disegno grande per la lezione pubblica e preparò le tavole per 
la litografia. 
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giungere la dottrina coli' arte, i dati delia scienza coi 
trovati della sua fantasia; ma dova la grandezza di questa 
potente facoItJi di sintesi pare a me che sovranamente 
sfolgoreggi, si è nell' architettura dell' Inferno. E per 
veritJi cosa nuova non era l'idea fondamentale della 
forma che l' Alighieri diede al ano Paradiso ; imperocché 
lo costituì su i nove cieli giranti del sistema tolemaico, i 
cieli della Luna, di Mercurio, di Venere, del Sole, di 
Marte, di Giove, di Saturno, quello dello stelle fisse e il 
velocissimo o cristallino o primo mobile^ aggiungendovi, 
secondo che li Cattolici pongono ', ultimo e fermo l' Em- 
pireo, « il sovrano edificio de! Mondo, nel quale tutto il 
Mondo s' inchiude e di fuori dal quale nulla è » '. Come poi 
non è difBcile immaginare questi dieci involucri sferici in- 
torno al comun centro, alla Terra, cosi la rappresentazione 
grafica del Paradiso nelle sue linee fondamentali non 
presentò mai difficoltà veruna. ^ Mono agevole riusci il 
giusto delineamento dei Purgatorio, in quanto che nel 
determinarne la forma operò in più notevol modo la fan- 
tasia del poeta. Veramente neppur qui l' idea fondamen- 
tale fu cosa nuova, poiché il Purgatorio dantesco non 
è altro che una montagna altissima; ma questa mon- 
tagna, immaginata in mezzo all' oceano australe, agli an- 
tìpodi di Gerusalemme, giunge ad un' elevazione straor- 
dinaria e distingue la sua superfìcie in due parti affatto 
diverse. L' inferior delle quali, saliente per coste e per 



' Convito, ir, 4. 

' Cfr. Confitti, II, 11 e 15. 

3 Vedi tra gli idtri il disegno del Castani nella I e nella \l delle aue 
Tavole', ripubblicate per cura di Raffaello Fornaciari con qualche emeada- 
lione e un utile proemio. — Firenie, Sanaoni, 1886. 
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vallette, come suole operar la Natura, è la parte più 
grande, assai più grande, non solo di mole, ma d'altezza: 
la superiore, assai piccola relativamente all' altra, ha 
forma di sette gradi {balzi) circolari e concentrici, che 
man mano restringendosi conducono a quella spianata ch'è 
selva e giardino insieme, al Paradiso terrestre. La poca 
attenzione a quanto ci va narrando il poeta, tirò in fallo 
i disegnatori, che fecero la parte di sotto assai più breve 
di quella di sopra, e taluni anche tutta ad un modo la 
conformarono. A veder manifesto il grave difetto, basta 
volgere il pensiero al canto IX' là dove dice Virgilio: 

Diami, neir alba clie pi-ecsde al giorno, 
Quando 1' aoima lua dentro dormia 
Sopra li lori, onde laggiù * adorno. 

Venne una donna 



I 



Venne Lucia, che l'Alighieri addormentato portò su per 
immenso volo fino all' entrata del Purgatorio propria- 
mente detto.* 

L'architettura per altro dell'Inferno è una crea- 
zione stupenda della poderosa mente dell' Alighieri ^ 
Quanti prima di lui parlarono d' Inferno o in prosa o in 



1 V. 5S-60. 

' Nella fig. I della mia Tav. II vedesi notata anche la montagna del 
Pm-gatorio, ma sol per indicarne il allo: che non fu mio propoaito rap- 
presentarla con proporzione nelle sue parli, le quali vi appaiono quaai 
eguali. Tuttavia ia altra edizione, a scansare ogni equÌTOco, ai avrà cura 
di mostrarne la difTerenia. 

3 Tult' al più egli ne potè aver come il germe in quel passo dei Pro- 
verbi di Salomone (Vili, 27): « Quando prapparabat caelos, aderam; 
quando certa lega et gyro Tallabal abjasoB », citato nel Convito (III, 15), 
«ebbea qoiri noD si tratti propriamente d' InTemo. 
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versi, non fecero all'invenzione dantesca neppure un piccol 
cenno.' L' Inferno dei poeta divino è un'ampia caverna 
delia Terra, che aprendosi a certa profondità dalla su- 
perficie, va restringendosi ognora (non peri) secondo la 
linea del raggio, vale a dire in guisa di cono, falsa idea 
e fonte di molteplici errori), finché termina al centro 
col pozzo, onde aporge Lucifero. Intese però Dante di fon- 
dare tutto il suo edificio sulle grandi leggi della Natura, 
e dare al suo viaggio tutto il colore della probabilità 
ordinaria: che quando questa non potè per rare ecce- 
zioni ottenere, o noi volle per concedere di quando in 
quando il suo luogo al maraviglioso soprannaturale, 
elemento necessario nella costituzione dell' epopea, in- 
dicò sempre apertamente il miracolo. Era dunque ne- 
cessario pensare una struttura dell' Inferno slÉFatta, 
che un uoni vivo potesse con verisìmiglianza visitarlo : 
e cosi appunto lo seppe immaginare il poeta sovrano. 
Ciò che van ripetendo ancora certi miserelli d'inter- 
preti: non doversi cercare nelle invenzioni dell' Alighieri 
l'esattezza scientifica; esser quel suo viaggio un sogno, 
e per giunta allegorico, e non aversi quindi a richiedere 
in esso la probabilità, è comoda scusa di gente che vuol 
parer dotta e non sa cavarsi altrimenti dall'imbarazzo. 
No, davvero; Dante fu diUgentissimo osservatore delle 
leggi fisiche e matematiche a lui note, e secondo queste 
disegnò i tre regni degli spiriti. Tanto io mi propongo di 
mostrare, particolarmente per la prima cantica. 



1 Vedi: Alessandro d'Ancona, I preau 



i di Dante. Firenie, San- 
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La legge massima sulla quale riposa tutto l'edificio 
infernale è la legge della gravità, sia per ciò clie con- 
cerne r edifizio stesso, affinchè si regga e non precipitino 
acque e rocce giù nel centro, sia per ciò clie riguarda il 
visitatore, che sensibilmente va per li cerchi e scende le 
ripe : ma di tal logge non tennero o non seppero tener conto 
tutti coloro che graficamente rappresentarono la forma 
di questa fabbrica, allontanandosi dagl'intendimenti del- 
l'Alighieri. Prima però di censurare l'opera altrui, esporrò 
quale, a parer mio, sia la struttura dell' Inferno, e la porrò 
in evidenza riassumendo per sommi capi il viaggio del 
poeta con tutte quelle sue espressioni che peculiarmente 
ritraggono il luogo pel quale cammina. 

Anzi tutto per altro si conviene rimuovere alcune pre- 
concette idee, le quaU sin qui ritennero fuori della diritta 
via quanti in siffatto studio mi precedettero. E primiera- 
mente fu creduto e si crede tuttora chela porta dell'In- 
ferno, su cui sta la scritta morta, le parole di colore 
oscuro, debba immaginarsi alla superficie della Terra, 
sicché la cavità occupi tutta la lunghezza del raggio e 
sia ricoperta soltanto da una sottilissima volta. E poiché 
questa, estendendosi almeno per l' ampiezza d' un sesto del 
meridiano, a cagion della gravitazione dovrebbe necessa- 
riamente rovinare, si fece e si fa cosi una solenne ingiuria 
al divino intelletto dell'Alighieri, non meno matematico e 
fisico che poetico. Da questo primo errore, che apparirà 
meglio anche per altra ragione, quando verrò a dire del- 
l' entrata infernale, rampollò il secondo, quello cioè di 
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voler calcolare la profondità dell' Inferno e 1" ampiezza 
de" cerchi suoi, fondandosi sulla misura del raggio terrestre, 
qualo era posta in altr opera dall'Aligliieri,' sulla lunghezza 
del giro che par fissato dal poeta per le due ultime bolge 
del cerchio ottavo e sulle dimensioni, da lui vagamente 
accennate, da' Giganti e di Lucifero. Quanti computi non 
furono fatti, quanta carta non fu sprecata dai Manotti 
in poi per giungere a risultati cervellotici, disparati e ridi- 
coli! Dacché il poeta non volle darci determinate misure 
di quella sua costruzione, ma soltanto destare in noi l' idea 
della vastità di essa. E in vero, escluso per una parte, 
come dimostrerò più avanti, che 1' Inferno incominci 
presso la superlìcie della Terra, cadono tutti i calcoli, 
come quelli che si fondano sulla lunghezza del raggio 
terrestre. Per l'altra parte il circuito delle due bolge 
predette e la larghezza dell'ultima, indicati con espres- 
sioni tutt' altro che matematiche, potrebbero valere al 
più per le due bolge stesse, dacché non ci sì dice 
qual sia la larghezza delle altre, né la grossezza degli 
argini clie le dividono. Pretender poi dalla misura di 
Malebolge inferire quella dei cerchi superiori è vera- 
mente matta voglia, perché il poeta non ci somministrò 
alcuna misura dell' altezza delle ripe e delia larghezza di 
essi cerchi, e dal contesto della sua cantica può ben de- 
dursi che ripe e cerchi variano d'altezza e larghezza. La 
misure de' Giganti e di Lucifero son date per indi;- 
cazioni approssimative, nò sì fa cenno alcuno del rapporto 
fra l'altezza di Lucifero e il diametro della ghiaccia (che 
a poter prendere anche per cosa esatta la misura della 



» Convito, IV, 8. 
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decima bolgia, noi ignoreremmo la larghezza della sponda 
fra essa bolgia e i Giganti), né di quello fra l'altezza 
d' Anteo e la larghezza di Malebolge. Onde raaocaiio 
assolutamente i termini per qualsivoglia calcolo. 

Ma v' ha di piìi ancora. Quando il poeta nel canto XXIX 
si fa dire da Virgilio: 

Cile miglia veniidiio la valle volge 

e nel XSX da maestro Adamo; 

Con tutu ch'ella volge uaclici miglia 

E rneu d' un mezzo di traverso nou ci ha 

di che miglia intendo parlare? Dante non intese parlar 
delle nostre, o, meglio, adoperò quelle frasi soltanto per 
via iperbolica e poetica; il che risulta evidente da queste 
considerazioni, le quali, con mia grande maraviglia, nes- 
suno, eh' io mi sappia, ha mai fatte. 

L' altezza del piano della ghiaccia sul centro della 
terra è la quarta parte del corpo di Lucifero, un 500 
braccia al più, o anche sole 202 e mezzo, secondo il cal- 
colo di Filalete, Essa ghiaccia non può scostarsi dalla 
linea orizzontale, e porche dai poeta è detta stagno e 
lago, e per la ragione che appresso vedremo del primo 
apparir di Lucifero, e perchè, se fosse notevolmente 
inclinata, uom vivo non vi potrebbe su stare, o an- 
drebbe almeno sdrucciolando ; del che Dante non esprime 
neppure il timore, egli che di simili particolarità fa 
sempre nota diligente. Or bene, descrivendo il piatto 
della ghiaccia ad altezza cosi piccola, cioè con un raggio 
di 500 braccia al più, questo piano {superficie d'una ca- 
lotta sferica, o al più d'un emisfero, con un pertugio nel 
polo) non potrebbe raggiungere la circonferenza né di 
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dieci, né di otto, e neppor di due nostre miglia. Che cosa 
vi sarebbe tra questa piccola circonferenza e quella clie 
chiuderebbe la decima bolgia? Ma non basta. La decima 
bolgia non può aver realmente undici miglia di circuito: 
ed eccone la ragione. L" altezza del piano di Malebolge sul 
centro della terra è data dalla quarta parte del corpo di 
Lucifero (500 braccia al massimo), più la metà di quello di 
Anteo (circa ventidue braccia e mezzo), più quel tratto 
che serve di piedistallo al gigante (Vo)ne noi fummo giù 
nel pozzo scuro Sotto i pie del gigante, assai più 
bassi ecc. ). Or bene, dico che con un raggio di 530 
braccia, al massimo, dal centro terrestre non si può de- 
scrivere una zona di pianura circolare, che nella circon- 
ferenza interna o esterna misuri, non undici, ma sole 
due miglia. 

L' assurdo matematico dunque toglie anche questi altri 
elementi ai calcoli di chi preteso o pretendesse misurare 
l'Inferno dantesco: che le miglia indicate dal poeta non 
potrebbero esser mai le miglia nostre. Del resto quelle 
vaghe espressioni di misura non ad altro intendono che 
a destar nella mente l'idea della grandezza che il poeta 
volle data all'Inferno, ai Giganti, a Lucifero. 

Siffatte considerazioni, pare a me, basterebbero a pro- 
vare erronei i disegni di quanti mi precedettero in que- 
sta trattazione, o porche diedero alla cavità infernale la 
profondità del raggio terrestre o perchè pretesero di cal- 
colare cerchi e discese. Ma quei disegni sono errati anche 
per altre ragioni, come si vedrà col procedere del mio 
discorso. 
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A che punto del raggio terrestre incominci la cavità 
infernale, il poeta non l'ha determinato: ben invece ha 
determinato il punto dov' essa finisco, e questo è il 
centro della Terra. Onde ragion vuole di qui si parta, 
chi voglia ricostruire graficamente l'immenso anfiteatro. 

Premetto che i gradi, sebben forse tutti, tranne 
l'ultimo, più meno pendenti verso il centro, debbono 
tracciarsi in guisa che non si scostino di troppo dalla 
linea orizzontale, non solo perchè un vivo vi possa su 
agevolmente camminare, ma anche perchè il poeta chiama 
campagna l'antinferno e il sesto cerchio e piano il set- 
timo; che le ripe, dalle due ultime in fuori, le quah 
sono verticali, s' hanno ad immaginar siiTatte da dare al- 
meno alcuna via ad uom vivo. Ciò posto, veniamo alla 
costruzione e prendiamo la flg. I della Tav, II, che rap- 
presenta lo spaccato della Terra. 

La linea irregolare nam indica la gran secca, il 
continente antico; il diametro fg divido la sezione in due 
parti eguali indicanti gli emisferi, di cui il settentrionale 
ha per polo Gerusalemme nel punto a, il meridionale la 
montagna del Purgatorio nel punto h. Si ricordi il passo: 

E se' or sotto V emiaperio giunto 

Ch' è eontpapposlo a quel clie la gran Becca 
Coverchia, e sotto '1 cui colmo consunto 

Fu l' L'oiu elle nacque e visse aenia pecca. 



Come ciò aia, se'! vuoi poter peusare 
Dentro" raccolto imagiua Sion 
Con questo monte b sti la terra si 
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Sì, ch'ambedue baiitio un «ola orinali 
E diversi emìsperL 

Vadasi ora alla figura 11 della stessa Tavola. Dal punto o 
centro della torra s'innalzi prima la retta oa, porzione di 
raggio ten'estre, e facendo centro nello stesso punto si 
conduca l'arco ab porzione di circonferenza, concentrica 
alla circonferenza massima della terra, e perciò indicante 
una pianura. Simmetricamente si faccia altrettanto dal- 
l'altra parte, e s'avrà la sezione del piano della ghiaccia. 
Questo piano, come dissi e meglio mostrerò più in- 
nanzi, è orizzontale. La pendenza per quasi tutti gii altri 
cerchi o è notata apertamente dal poeta o si può in- 
ferire dallo scorrere delle acque ; onde fu da me indicata 
nelle figm'e III, IV, V e VI, dove l'arco di circolo, cioè 
la pianura perfetta, resta accennata colla linea inter- 
mittente. 

Tornando alla figura II, in sìmil guisa innalzisi il 
raggio oc e si tiri 1' arco ed, immaginandovi la necessaria 
correzione per la pendenza. Si conducano simmetriche 
linee dall'altra parte, e s'avrà la sezione del piano di 
Malebolge. Proseguendo la costruzione, s' innalzi il raggio 
oe e si tiri l' arco ef, supponendo sempre la detta 
correzione, inclinando cioè la linea del piano verso la 
cavità centrale. Si compia egualmente il disegno dal- 
l'altro lato, e s'avrà la sezione del cerchio dei violenti. 
Questo vale pe' tre ultimi cerchi fra cui son ripe a per- . 
pendicelo sul centro. Pe' gradi superiori, fatta in pari 
modo la costruzione, conviene corregger le ripe {che, se- 
gnate dal raggio, sarebbero verticali) con una linea di 
tanta pendenza che possa indicare una via possibile a 
tenersi da piede umano. Questa vie o discese non occorre 



DELL INFERNO DANTESCO. 



13 



però immag^inarle continuate per tutto il cerchio: aazl 
di taluna è detto chiaramente trovarsi in punti deter- 
minati, come appresso vedremo. Con tali norme sono 
tracciate le figure III, IV, V e VI delta li Tavola. La 
fig. IH rappresenti», sempre in sezione, il piano degli sciau- 
rati (qui orizzontale, ma che potrebbe pensarsi anche un 
poco pendente), il fiume Acheronte, la discesa da questo 
Antinferno al primo cerchio infernale, ì piani legger- 
mente inclinati dei primi quattro cerchi collo interposte 
discese, e termina accennando quella dal quarto al quinto. 
La quale riappare nella figura IV, che (in senso inverso 
per certa euritmia della Tavola, giustamente voluta dal 
disegnatore ) rappresenta il quinto cerchio ( palude Stige ' ) 
6 il sesto ( eretici), ambedue sullo stesso grado, ma distinti 
pel muro della città di Dite, e termina accennando la 
discesa dal sesto al settimo cerchio. Questa riappare nella 
fig. V, che rappresenta il settimo cerchio nelle sue tre 
zone (riviera del sangue, selva e sabbione). Cosi tor- 
niamo alla ripa dal settimo all'ottavo cerchio, ripa ver- 
ticale quasi tutta e sommamente lunga (come appare 
dalla figura l di questa Tavola*), il cui e 



' La BOperficie della Slige dere ei 
Irico al soltoBtantfl arco punleggiato por eapriniere l' equilibrio dello acqne. 
Si perdoni i' iDaTrertenza al dlaegnatore, che per altro fu esatto neU' indi- 
eam la miperScie di^l liquido nella riviera del saague (fig. V}. 

* Vuoisi beue avvertire che in questa Ufi. I della Tay. H la aojionB 
dei cerchi ottavo e nono, relativamente a quella degli altri, i rappresen- 
tata con un Torte ingrandimonlD, masaime d'altezza buI contro terrestre; 
perché il disegno sarebbe riuscito confuso impiccolendoli e arvicinandoli 
ad esso centro quanto si dovrebbe, affinchè atessero cogli alti'i gradi nel 
rapporta che il poeta ci fo intendere per le «uè deacrùiioni. Lo itodioso 
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nella figura VI ( inversa pel suddetto motivo ) rappresen- 
tante il piano inclinato di Malebolge. 

A siffatta costruzione certo nulla può opporsi rispetto 
alla ragione geometrica e tìsica, e risponde, parmi, ai 
desideri di quanti con critei'I scientifici si pravarono a 
disegnare la sezione dell' Inferno dantesco. Vedremo ora 
com'essa risponda anche agl'intendimenti del poeta, per 
chiare espressioni man mano significati. Ma si tenga 
sempre ben fisso nella mente, che l' architettura dell' In- 
ferno dantesco non può condursi oltre un certo concetto 
dell'insieme e una certa proporzione delle parti, non 
essendo concesso ad alcuno di stabilire quelle misure che 
forse non stabili ne in carta né in mente l'autore stesso, 
e s' anche le stabili, certo non credette né necessario né 
bello esprimere in opera poetica. 



IV. 



A Dante, che rovinava in basso loco per la vista delle 
fiere e specialmente della lupa, l'ombra di Virgilio pro- 
pose un viaggio di salvamento, e quegli lo segui volen- 
tieri: ma come la via si fece cupa ed oscura, pensando 
all'impresa cominciò a temere cho la venuta non fosse 
folle, e s' arrestò. Confortato dalle persuasive rivelazioni 
della fida scorta, riprese con desiderio il cammino, siccbò, 
all' aprirsi del canto III, è pervenuto alla porta dell' In- 
ferno. Che via ha egli fatta? Stando a quel che dis- 



colla immagùialiTa lì attenui tanto, abbasaoiidoli verao il centro, 
loro altezza compleBaiva rimanga mianre della distanza di livello ci 
tra r uno qualiìasi dei primi quattro gradi e 
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sèro gì' interpreti quasi tutti e mostrarono i disegnatori, 
avrebbe percorsa una breve strada a cielo scoperto: la 
quale opinione io giudico erronea per due ragioni. E prima- 
mente perchè di cotal guisa la porta dell' Inferno su cui sta 
la scritta morta ed oltre la quale s' allarga subito l' Inferno, 
si aprirebbe alla superficie terrestre; onde all'immenso 
abisso infernale sovrasterebbe una si leggera crosta di 
suolo, che non potendo reggersi, toglierebbe fin dal prin- 
cipio alla narrazione il primo fondamento della proba- 
bilità. Vero è che questo difetto sarebbe scemato, se 
non tolto, ove il piano degU sciaurati e dell'Acheronte 
non fosse un grado circolare dell' Inferno, ma una specie 
d' atrio a leggera discesa, conducente alla proda del 
primo cerchio; dacché la lunghezza di quest' atrio da- 
rebbe alla crosta, sovrastante la cavità infernale, un 
notevole spessore: ma l'idea di quest'atrio, è parto di 
mente che non giunse a comprendere le parole del 
poeta e a sentire tutta la sublimità di quel passaggio, 
come tra breve farò manifesto. La seconda ragione, 
per la quale non posso concedere che la porta in- 
fernale si trovi alla superficie terrestre, deriva dal signi- 
ficato delle frasi, onde il poeta accenna il cammino da 
lui fatto, innanzi di pervenire a quella porta. Vediamo. 
Allor ai mosse ed io gli tenni dietro. 

Nessun motto della via; e perciò è da credere che essa 
nel principio non gli apparve diversa da una via ordi- 
naria. Ma allorché, pensando, ebbe consumata 1' im- 
presa, già da qualche tempo s' era messo giù per 
un' oscura costa. 

Tal mi fec' io per quell' oseurs costa. 
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Doveva esser questa una via molto avvallata e capa, 
sebbene ancora a cielo scoperto. Il poeta, dubitando 
della propria virtù, ad un grava momento si fermò: e 
ciò fu dinanzi alla grotta, dalla quale incomincia la via 
sotterranea che mena alla porta dell' Inferno. Dinanzi a 
quella bocca dovettero seguire i discorsi tra lui e Vir- 
gilio, pe' quali l' Alighieri tornò nel primo proposto. 

Or va, ahi un sol volare e d' ambedue ; 

Tit duca, tu signore e tu maestro. 

Cos'i gli ilisai, e poi che mosso fno 
EJntrai per lo catnmino alto e silrestro. 



Queir alto indica efficacemente la via clie si profonda 
sotterra: qaolV entrai dilegua ogni dubbio. Perchè Dante 
ci dice entrai? Non certo perchè incominciasse allora il 
cammino, che l' avea incominciato da un pezzo ; ma perchè 
realmente entrò nel cammino profondo e orrido, in una 
strada fisicamente simile a quella, onde uscirà dall' inferno 
a riveder le stelle, sebbene assai triste e paurosa. E lo 
stesso giro di frase appunto adoprerà parlando anche di 
qnest' altro cammino : 

XiO daea ed io per quel cammino aecoen 
Entrmnmo a ritornar nel chiaro mondo, 

Che se tutto questo non bastasse a convincere qualche 
lettore, volga egli di grazia il pensiero a quel luogo 
A&ÌV Eneide ove si descrive la discesa d' Enea all' Inferno, 
a quel luogo che Dante ebbe certo dinanzi alla mento 
nel descriver la propria: 

Spebioca alta l\iil, vastoque imraania hiatu, 
ScrupM, tutft laen nigro nenuramqne tenebria. 
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Quelle parole Spelunca alta..., tuta.... Tieìnorum te- 
nebris non sono rese vigorosamente dal caminino alto 
e Silvestro? non è questo dunque un carainino sotter- 
raneo? Certamente: e per esso l' Alighieri entrò, dopo i 
ragionamenti riferiti nel secondo canto. 

Il cammino alto e Silvestro, dalla sua imboccatura nella 
superficie terrestre fioo alla vera porta dell' Inferno dove 
termina, è percorso in un intervallo di tempo clie 
passa tra la narrazione del secondo 'e quella del terzo 
canto. Questo è ciò che intende il poeta; ed è molto 
savio accorgimento, perchè dì tal guisa è lasciato alla 
fantasia l' immaginar la lunghezza della strada, Io spes- 
sore della crasta terrestre sovrastante al baratro infer- 
nale e la profondità del baratro stesso: oltre che diventa 
cosi verisimile quella sci'itta laggiù in quella sotterranea 
porta non mai vista da occhio mortale, dovechè sareb- 
b'essa una pueril cosa, pensando la porta alla superficie 
della Terra. Non ci ha detto l' autore in che luogo sia la 
bocca di quel cammino alto e Silvestro: ragion vuole 
però non si supponga fuori d'Italia; e forse il poeta ebbe 
in mente l'antro d' Averne. Nella figura I della Tav. II 
esso punto è indicato dalla lettera h, il cammino alto e 
Silvestro dalla curva he, la vera porta dell'Inferno dalla 
lettera e. Oltre la porta s'allarga subito l'immenso vano 
infernale, coperto dalla volta cde, e sul piano stesso della 
porta si stende prima un' ampia zona circolare, la buia 
campagna degli sciaurati, poi l'Acheronte, infine la proda 
lì' abisso dolorosa, donde comincia l' anfiteatro digra- 
dante pe' cerchi, segnati coi numeri 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 
fino a Lucifero che si protende metà di qua e metà di là 
dal centro della terra. Lo spessore della crosta terrestre, 
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indicato qui dalla linea ad, potrebbe i-appresentarsi anche 
più grande, allungando il cammino alto e silvestre e re- 
stringendo la cavità infernale, poiché, lo ripeto ancora 
ima volta, Dante non ci ha detto per quanta parie del 
raggio terrestre questa ai distenda. 

Che il piano degli sciaurati, la buia campagna, sia 
una zona circolare, non può fondatamente negarsi. Dice 
il poeta: 

Ed io, che ngnardai, vidi un' insegno. 
Che giraadù correva tanto ralta. 
Che d' ogni posa mi pareva indegna. 

Il qual girando correva non può intendersi d' un giro 
fatto dentro ad uà atrio (atrio sempre, per quanto vasto 
voglia esso immaginarsi) senza togliere tutta la subli- 
mità a questo passo; come ogni sublimità si toglierebbe 
air altro : 

Facevano un tumulto il qual e' aggira 
Sempre in ijueir aria senza tempo tinta. 
Come l'arena, quando il turbo spira. 
6 al precedente 

RiaooaTan per I' aer aenia stelle. 

Oltre di che, dentro un atrio mal potrebbe immaginarsi 
quella lunga tratta di gente che veniva dietro all'in- 



E dietro le venia ai lunga tratta 
Di gente, eh' io non arerei creduto 
Che morte tanta u' avesse disfatta. 

e peggio l'Acheronte, che il poeta vide, come la lunga 
tratta fu passata o forse lasciò un intervallo fra le 
sue parti. 

E poi che a riguardare altre mi diedi 
Vidi gente alla riva d' un gran fiame. 
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E come mai potrebbe l'Aclieronte chiamarsi gran fiume, 
se fosse palude chiusa entro le pareti dell'atrio? Come 
mai, se l'Acheronte fosse tutto li in quell'atrio, o se, 
quand' anche girasse tutta la proda dell' abisso, non vi 
si potesse venire ad altro punto che dinanzi a quell'atrio, 
come mai Caronte griderebbe all'Alighieri: 

.... por altre vie, per altri porti 
Verrai a piaggia, non qui — ) 

Dove trovare quest' altre vie, quest' altri porti per venire 
a piaggia, se quell'unico passo era riservato alle anime? 
II vecchio, bianco per antico pelo, non tragitta Dante: 
ma la potenza divina interviene, e il poeta, fuor di ciascun 
sentimento, è portato, non si narra il come, all'altra riva. 
AI tornar della mente egli si trovò sulla proda della valle 
d'abisso dolorosa; la qual proda e l'Acheronte e la buia 
campagna sono, come dissi, indicati nella lìg. III. Pel 
declivio il poeta discende 

Nel pricao cerchio che l' abisso cigne. 

Qui par s' incontri una difficoltà. Sta bene, osserva ta- 
luno, il dir primo cerchio, dacché questo è propriamente 
il primo de' cerchi infernali; ma perchè quella giunta 
che V abisso cigne ? Se questo è il primo cerchio che 
cigne l'abisso, il piano superiore non è circolare, senten- 
ziano i sostenitori dell' atrio. Ma Dante, pare a me, colle 
parole primo cerchio ha voluto far notare non già che il 
piano superiore { Antinferno ) non sia un cerchio, ma che 
questo è il cerchio primo dell' Inferno propriamente detto ; 
e colla locuzione che l'abisso cigne farci pensare alla 
cavità immensa, al vano profondo, intorno a cui gira 
esso cerchio. Similmente il poeta dirà: 
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Coti discesi del aerchio primajo 

Giù nel Mcoado che meo loco cinghia. 

La loeuzìone adunque che V abisso cigne non vuoisi 
congiungere con primo, ma con cerchio. In pari modo 
nel vergo 

Io sono al t^rio cercbio della piova 

il compimento della piova devesi connettere con cer- 
chio e non con terzo; altrimenti s'intenderebbe che già 
vi fossero stati altri due cerchi della piova. 

Che il primo cerchio àa pendente un po' verso il 
vano, potrebbe indursi dal passo : 



Di qun dal m 



se la lezione sommo fosse sicui-a.' 

Anche dal primo e 
naturalmente. 



cerchio Dante discende 



Così discesi del cerchio primajo 
Qiii uel secondo. 



' Dello prime quattro ediiioni della D. C. Uneralmente ristampare 
per cui-a di G. G. Warren Lord Vemon (I.andi-a, Boooe, JJDCCCLVUI) 
quelle dì Foligno, Mantova e Napoli danno sommo, quella di Ieri tonno. 
Sanno recano pure l'ediz. del Witte (Berlino, MDCCCLXII) ricorretta 
sopra quattro dei più aiitoreooli tenti a penna, il codice caasineRe pur 
la prima volta letteralmente mesto a stampa per mira dei monaci be- 
nedettini della Badia di Stonte Cattino (Tip. di Monte Cassino, 16^)-, 
l'edii. aldina del 1515, ed altra aldina senz'anno. Il Landiao (Commenta 
di Chrislophoro Landino fiorentino sopra la Comedia di Danihe Ali- 
ghieri poeta fiorentino, — Impresso in Firenze per Nichelò di Lorenzo della 
Magna a di XXX d'Agosto MCCCCLXXXI) dà somma, sebbene noti che 
alcuni teati hanno sonino. Se fosse lecito giudicare aoggeltivamente, io direi 
vera la lesiono sommo. 
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Non è detto per contrario come passi dal secondo al 
terzo. 

E caddi come corpo morto cade. 

Al tomai' della mente 



lo a 



a al terzo eerchlo d^lla piu' 



Non credo però che a questa invenzione ricorresse l'Ali- 
ghieri per causare una difficoltà fisica, ma la preferì per 
ragione allegorica morale o meglio per varietà di rac- 
conto .così spontaneamente suggerita dal fatto, che la 
sua mente a' era chiusa 

Dinanzi alla pietà de' due cognati, 

Mentr'egli era fuori de' sensi, è a supporsi che Virgilio 
il prendesse tra le braccia, come fece poi anche in altra 
occasione, e il portasse giù pel declivio nel terzo cerchio. 
E però io segno nella tavola il declivio, come pe' cerchi 
superiori; ma chi per qualche sua ragione noi volesse, 
immagini la parete verticale e faccia pure che un qual- 
che Deus ex machina trasporti di sotto i viaggiatori, 
che noi resteremo egualmente amici. 

Per via naturale si scende anche dal terzo al quarto 
cerchio. 

Venimmo sì punto dova si digrada. 



Cosi Ecendemnio nella quarta lacca. 



Qui però tutta la ripa non è scendibile, dacché i poeti 
girarono per trovare il punto dove si digrada. 

Altrettanto pare facessero per trovar la discesa dal 
quarto al quinto cerchio, al quale pervennero andando 
giù pel margine d' i 
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Noi ricldemmo il cerchio idi' tJtra rir» 
Sovra unn fonie che bolle e riversa 
Per un fossato che da lei deriva. 

L'aeqoa era buia molto più che persa; 
E noi in compagnia dell' onde bige 
Entronimo giù per una TÌa diversa. 

Per la palude Stìge vanno sulla barca di Flegias. Qui il 
poeta ne dà una prova novella della sua continua atten- 
zione alla legge di gravità. Entrato nella barca lui, eh' è 
forma ancora d' ossa e di polpe, quella s' affonda alquanto 
per la ragion del peso che noi diciamo specifico. 

E eoi, quand' i'' fui dentro, parve carca. 
Tosto che'l duca ed io nel legno fili. 
Secando se ne va l' antica prora 
Dell'acqua più che non suol con altrai. 

Varcata la porta della città di Dite, si trova il sesto 
cerchio, che incomincia dal piano stesso del quinto, ma 
un po' s' inclina verso l'abisso centrale, come accenna 
pittorescamente il poeta: 

Ed io: Maestro, già le sue meschite 
Là entra certo nella valle cerno 
Vermiglie ecc. 

Erra'forte il Lubin asserendo che il sesto cerchio non è 
sullo stesso grado del quinto: e valga il vero. Nessuno 
negherà che la sponda, sulla quale sbarca Dante, sia 
nello stesso piano della Stige, anzi alquanto elevata, 
perchè r acqua non si riversi nei sottostanti gradi. Nes- 
suno pur negherà esser le mura della città di Dite vi- 
cine alla Stige, che pi-esso quelle mura piglia forma 
tii canali ( alle fosse ) giranti intorno alla città stessa e 
naturalmente al medesimo livello della palude, pe' quali. 
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non senza 'prima far grande aggirata^ si giunge al 
breve spazzo eh' è dinanzi alla porta, spazzo inclinato per 
la detta ragione, ma lievemente, come s'induce dai versi: 

Cosi sen va e quivi m'abbandona 

Lo dolce padre 

E rivolaeai a me con passi rari. 

E poiché, varcata la porta. Dante dice: 

Com* io fili dentro, V occhio intorno invio, 
E veggio ad ogni man grande campagna. 

E poi eh' alla man destra si fu volto, 
Passammo tra i martiri e gli alti spaldL 
Ora sen va per uno stretto calle 

Tra '1 muro della terra e li martiri 
Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 

ne segue per necessità che il quinto e il sesto cerchio 
stanno sul medesimo grado. 

Traversato il sesto cerchio, i poeti giungono alla ripa. 

In su r estremità d' un' alta ripa, 

Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa. 

Anche qui cercano il punto opportuno alla discesa: 

Era lo loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpestro 



*■ 



Qual è quella ruina che nel fianco 
Di qua da Trento V Adioe percosse. 

Cotal di quel burrato era la scesa. ^ 

> Quanto alla ruina accennata nel e. V col verso « Quando giungon davanti 
alla ruina », io intendo col Bennassuti e col Fornaciari (Studi su Dante, 
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Ma per questa ancora si va giù naturalmente. 

Cosi preDdèmmo via giù per lo scaroo 
Di quelle pietre, che spesso moYÌensi 
Sotto i miei piedi per lo nooYO carco. 

E la via non è breve, perchè scendendo Virgilio dice a 
Dante: 

Ma ficca gli occhi a valle, che s* approccia 
La riviera del sangue .... 

onde questi narrando soggiunge: 

Io vidi un* ampia fossa in arco torta .... 

e rende vivamente V impressione di chi osserva dal- 
l' aito. 

Per questa riviera il poeta fa tragitto sulle spalle del 
centauro Nesso. 

Danne un de' tuoi .... 

avea detto Virgilio a Chirone, 

.... che porti costui in su la groppa, 
Che non è spirto che per Taer vada. 

Nei^una difficoltà si trova nel trapassare la selva dei 
violenti contro sé stessi: diversa però era la cosa pel 
sabbione ardente, su cui 

Piovean di fuoco dilatate falde. 

Ma Dante con nuova immaginazione seppe evitar l'osta- 
colo senza ricorrere ad intervento soprannaturale. Dopo 

p. 31 e sgg.) uno scoscendimento della roccia, tra il primo e il secondo 
cerchio, accaduto nel terremoto che avvenne alla morte di Cristo. Per me 
questa è la spiegazione più probabile che se ne possa dare. 
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camminato un tratto a randa a randa tra la selva e 
il sabbione, giunse alla riva d' un fiumicello. 

. Tacendo divenimmo là 've spiccia 

Fuor della selva un piccìol fiumiceUo 

Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 
Quale del Bulicame esce il ruscello, 

Che parton poi tra lor le peccatrici, 

Tal per X arena giù sen giva quello. 
Lo fondo suo ed ambo le pendici 

Fatt'eran pietra e i margini da lato; 

Perch* io m' accorsi che il passo era liei. 



Li margini fan via, che non son arsi; 
' E sopra loro ogni vapor si spegne. 

Ora cen porta X un de' duri margini, 
E '1 fummo del ruscel dì sopra aduggia 
Si, che dal fuoco salva T acqua e gli argini. 

E COSÌ naturalmente si traversa anche il terzo girone del 
settimo cerchio. 

Già era in loco ove s' udia il rimbombo 
Dell' acqua che cadea nell' altro giro, 
Simile a quel, che T arnie fanno, rombo. 

e poco eravam iti 

Che '1 suon dell' acqua n' era sì vicino , 
Che per parlar saremmo appena uditi. 



Cosi, giù d' una ripa discoscesa. 

Trovammo risonar queU' acqua tinta, 
Si che in poc'ora avria T orecchia offesa. 

V alta ripa dura^ scoscesa molto nel principio, ma 
non verticale, sicché l'acqua rompendosi giù per la 
roccia produce quel gran fracasso, diventa verticale poco 
dopo e cosi continua per miglia parecchie fino al piano 
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di Malebolge. Se tale non fos3e, la corda, lanciata da 
Virgilio per far cenno a Gerione di salire, non avrebbe 
toccato il fondo. 

Ond* ei ai volse in ver lo destro lato, 
E alquanto di lungi dalla sponda 
La gìttò gìuso in queU' alto burraio. ^ 

Gerione sale e viene a proda 

Vicino al fin de* passeggiati marmi. 



Però scendemmo alla destra mammeUa, 
E dieci passi femmo in sullo stremo 
Per ben cessar la rena e la fianmiella. 

Visitati gli usurai, propinqui al luogo scemo^ i due 
poeti salgono sulle spalle di Gerione. 

Omai si scende per sif&tte scale. 



Le ruote larghete lo scender sia poco: 

Pensa la nuova soma che tu hai. 
Come la navicella esce di loco 

In dietro in dietro, si quindi si tolse; 

E poi eh' al tutto si senti a giuoco, 
Là V era il petto, la coda rivolse, 

E quella tesa, come anguilla, mosse, 

E con le branche V aere a sé raccolse. 
Tera 

Neil' aer d' ogni parte, e vidi spenta 

Ogni veduta fuor che della fiera. 

^ F. Ambrosolì, nel suo Manuale della letteratura italiana (voi. I), 
compendiando questo luogo della Div. Comm., scrive: « Virgilio comanda 
a Dante che si sciolga dai lombi una corda della quale.... era cinto; poi 
tenendola dall' un de* capi, la gitta giù nel burrato: ed ecco venir su, 
aggrappato alla corda, un mostro con faccia d'uomo e corpo di ser- 
pente ecc. » Pare impossibile! 
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lillla sen va notando lenta lenta; 

Kaola e discende, ma non rae n'accorgo. 

Se non ch'ai vi;3o e di eatto mi Tenta. 
r seQlia già dalla man destra il gorgo 

Far sotto noi un orribile stroscio, 

Perchè con gli occhi io giù la testa sporgo. 
Allor fu' io pili timido allo scoscio. 

Perocché vidi fuochi, e sentii pianti, 

Ond' io tremando tallo mi raceoacìo, 
E vidi poi, che noi yedea davanti, 

Lù scendere e'I girar, per li gran mali 

Che a' appreasavan da diversi canti. 

Goal ne pose al fondo Oerìone 

A piede a pie della stagliata rocca. 

Quanto viva rappresentazione della realtà ! quanta cono- 
scenza e quanto rispetto delle leggi fisiche! Ogni com- 
mento è peccato. 

La struttura di Malebolge (dieci fosse eoncantriche, su 
le quali corrono più serie convergenti di ponti a guisa 
de' raggi nella ruota) è cosa chiara e manifesta (vedine 
la sezione nella fig. VI della Tav. II), né io mi dilun- 
gherò nel descrìverla. Qui basti il far notare che la tra- 
versata di tutte le dieci bolge si compie in via naturale, 
trapassando di ponte in ponte; e poiché nel raggio per- 
corso dai poeti il ponte sulla sesta bolgia è caduto, essi, 
ingannati da ÌMalacoda, mettendosi per l'argine a si- 
nistra vanno a cercare il ponte della serie prossima, che 
per altro non trovano, essendo ancor quello caduto, 
A fuggire i Malebranche, Virgilio d' un tratto prende 
Dante e si lascia andar supino giii per la roccia mag- 
giore nel fondo della sesta bolgia. Proceduti in essa, pur 
a sinistra, fino alla ruina del ponte, escono a fatica 
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salendo per ronchioni e schegge la ripa minore. Dacché, 
essendo Malebolge inclinata notevolmente, ne viene di 
conseguenza che dei declivi di ciascuna bolgia V este- 
riore è più alto e più ripido, l'interiore più basso e 
più agevole. 11 che appare dai seguenti versi. 

E giù dal collo deUa ripa dura 

Supio si diede aUa pendente roccia, 
Che r un de' lati aU' altra bolgia tura. 



E se non fosse che da quel precinto, 
Più che dair altro era la costa corta, 
Non 80 di lui, ma io sarei ben vinto. 

Ma perchè Malebolge in vèr la porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende. 
Lo sito di ciascuna valle porta. 

Che runa costa surge e T altra scende. 

Dall' ottavo al nono cerchio i poeti son calati da Anteo. 

E venimmo ad Anteo che ben cinqu'aUe, 
Senza la testa, uscia fuor deUa grotta. 

cioè fuor della parete verticale dell'ultima cavità. Il gi- 
gante li prese e lievemente li posò al fondo. 

Né si chinato li fece dimora. 
Ma com' albero in nave si levò. 

Notisi che costui non ha i piedi sul fondo del nono 
cerchio, ma sur uno scoglio, una specie di piedistallo; il 
quale però non vuoisi immaginare troppo alto, perchè 
il gigante chinandosi posò al fondo i due poeti, che è 
quanto dire toccò quasi con le mani il fondo senza capi- 
tombolare. 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Sotto ì pie del gigante, assai più bassi, 
Ed io mirava ancora aU'alto muro, 

Dicere udi'mi ecc. 
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Ed ecco i poeti giunti al tristo buco 

Sovra '1 qual pontan tutte V altre rocce ; 

verso esprimente a maraviglia la legge di gravitazione. 
Il nono cerchio è un lago che per gieh 

Avea di vetro non d' acqua sembiante. 

Ha superficie orizzontale, si perchè il poeta vi cammina 
senza notabile difficoltà, sì perchè tale dev'esser la su- 
perficie gelata d' un' acqua stagnante: il che però significa 
che la superficie della ghiaccia è sferica, come vuol la 
legge di gravità, cioè in tutti i suoi punti equidistante 
dal centro della Terra. Riprova di questo sono i versi : 

Tu hai i piedi in su picciola spera 
Che r altra faccia fa della Giudecca. 

Il poeta vi cammina, ripeto, con facilità: 

E mentre eh'' andavamo in vèr lo mezzo 

Al quale ogni gravezza si rauna .... 
Or chi tu se' che vai per Y Antenora .... 
Noi eravam partiti già da elio .... 
Noi passamm* oltre la 've la gelata .... 

Questa superficie poi, come quella che ha un raggio cosi 
breve, è necessariamente assai convessa: il che, anche 
senza la nebbia e l' oscurità, basterebbe a spiegare, perchè 
Dante, sebbene la ghiaccia non possa esser vasta e Luci- 
fero ne sporga fuori non meno della più alta delle torri 
esistenti, noi vedesse che all' ultimo. Quando V Alighieri 
chiede a Virgilio la cagione del vento che gli par di 
sentire, questi gli risponde: 

Avaccio sarai dove 

Di ciò ti farà l'occhio la risposta. 

Cosi giunge alfine a mirare 

La creatura eh' ebbe il bel sembiante 



~80 IL D1BE0I40 

e ce ne descrive la statura: 

Lo 'mperador dal doloroso regno 

Da maiio'l petlo uqcia fìior delln ghiaccia; 

E pili con un gigunle io mi convegno, 
Che i giganti non Tao <xu le aue braccia: 

Vedi ogii^mai quanl' esser dee qu«l tutto 

Che a cosi fatta parte si conraccio. 

Avvinghiatosi Dante al colto di Virgilio, e questi appi- 
gliatosi alle vellute coste di Lucifero, scendono giii tra 
il pelo di costui e lo croste della gliiaccia. Giunti cosi al 
centro e capovoltisi, risalgono in egual modo fino alla 
sponda d'una vasta grotta (vedi fig. 1 della Tav. Il), 
che s'apre ai tre quarti del corpo di Lucifero e forma 
un'ampia volta di sopra a' suoi piedi; sponda tanto lon- 
tana quindi dal centro, quanto n' è dall'altra parte la 
sponda della Giudecca; sicché il piano della ghiaccia e 
il pavimento (dirò cosi) di questa grotta sono parti op- 
poste ( antipodi ) di una medesima picciola spera. 

Ta hai i piedi in su picciola spera 
Che l'altra faccia fa della Giudecca. 

Ma leggiamo la descrizione dell' accorto passo : 

Com' a lui piacque, i! collo gli avringhiai; 

Ed ei prese di tempo e loco poste: 

E, quando I' ale tui'o aperte assai, 
Appigliò aè alle vellute coste: 

Dì vello in vello gid discese poscia 

Tra'l folto pelo e le gelate eroste. 
Quasdo noi fummo là dove la coscia 

Si volge appunto in sul grosso dell' anche. 

Lo Duca con fatica e con angoscia 
Volse la testa ov' egli avea te zanche, 

ù al pel com' uom che sale, 
a Inferno i' credea tornar anche. 



DELL INFERNO DANTESCO. 



31 



Attienti ben, che per siffatte Beale, 

Disse 1 Maestro ansando com' uom ]a.<an, 

Canviensi dipartir da tanto male. 
Poi UBcl fuor per !o foro d' un sasso, 

E pose me in au l' orlo a sedere: 
• Appresso porse a me l'accorto passo, 
r levai gli occhi, e credetti vedere 

Lucifero com" io V ave» lanciato, 

E vidili le gambe in su tetiere: 
E s'io divagai allora traTsgliato, 

La gente grossa il pensi, che non vede 

Qual era'l punto ch'io avea passato. 

Questi versi ci danno la suprema e più luminosa prova 
della retta e chiara intelligenza che Dante aveva sia della 
forma della Terra sia della legge di gravitazione, com'era 
intesa dagli antichi; questi versi scolpiscon la scena a 
tocchi raaravigliosi, nella rapidità dell' espressione tutti 
perspicui ed evidenti, tranne forse le parole 

Appresso porse a me l' accorto passo. 

Le quali spiega taluno : « Quindi cautamente mosse il passo 
verso di me, mi venne accosto sull' orlo dov' io sedeva, » 
Ma altri, dando alla voce appresso il senso di appressochè, 
intende che Virgilio pose Dante a sedere dopo avergli 
pòrto il modo di eseguire queir accorto passaggio ; ed altri 
finalmente credo che porse vale spiegò, fece compren- 
dere. La prima interpretazione, seguita anche dal Blanc 
nel suo Vocabolario dantesco, da Filalete nella tra- 
duzione tedesca della Commedia e dallo Scartazzini nel 
commento, non è plausibile ; perchè Virgilio, che aggrap- 
pato ai peli di Lucifero era uscito fuor per lo foro d'un sasso 
ed avea messo Dante sull'orlo a sedere, non avea bisogno di 
porgere il passo per appressarsi a lui. E so nel porgere 
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t^ passo si dovesse intender soltanto che pose il piede 
suir orlo, non si saprebbe render ragione del compimento a 
me e tanto meno dell'epiteto accorto. Che accortezza ci 
voleva a mettere il piede suU' orlo, se Lucifero, a cui Vir- 
gilio si teneva stretto, non si moveva punto, e l' orlo 
ora cosi presso, come appare dalla facilità con la quale 
Dante vi fu posto a sedere? La seconda interpretazione, 
preferita dal Fraticelli, è veramente insulsa. Sarebbe 
mal degno di Dante il dirci che Virgilio Io pose a sedere 
suir orlo della grotta eh' è nell' emisfero australe, sol dopo 
fatto il passaggio del centro terrestre? La terza inter- 
pretazione, tenuta dal Bianchi, è troppo comprensiva. 
Virgilio non reso ragione dell' accorto passaggio, poiché 
Dante levati gli occhi s' aspettava ancora di l'eder Lucì- 
fero come r avea lasciato. 



Prima cb' i' 
Maestro 



dall' abi> 



è la giaccia! 
3i eotlosopra? i 



mi divella, 

quando fu' dritto, 
uu paco mi fitTella. 
questi com' è Atto 



Da sera a mane ha fatto il boI tragìttol 

E allora, soltanto allora il maestro gli rese ragione e 
r alunno si trasse d' inganno, Qual è dunque il valore della 
parola porse? Essa certamente fu adoperata dal poeta 
nel senso di additò, indicò semplicemente. Mi porse V ac- 
corto passo vale quanto mi disse che guardassi V ac- 
corto passo compiuto- Cosi i Latini adoperavan dare 
nel senso di dire e indicare; e simil uso avea fatto 
Dante dello ste.sso verbo porgere nel canto Vili: 

Udir non pol«' quello eh,' a lor porse. 

via, salgono pel sotterraneo corso d* un . 
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ruscelletto, corso molto avvolto e poco pendente, fino ai 
piedi della montagna del Purgatorio. 

Luogo è laggiù da Belzebù rìmoto 
Tanto, quanto la tomba sì distende. 
Che non per vista, ma per suono è noto 

D* un ruscelletto, che quivi discende 

Per la buca d' un sasso, eh* egli ha roso 
Col corso ch'egli avvolge, e poco pende. 

Quanti almanacchi siansi fatti sopra questi versi è 
inutile qui riferire. Si giunse perfino a credere che Dante 
avesse immaginato neir emisfero del Purgatorio una ca- 
vità eguale ed opposta a quella dell'Inferno. Ma essi 
versi dicono soltanto che dal centro della terra al 
pie della montagna del Purgatorio v'ha una distanza 
eguale a quella che corre dall'entrata per lo cammino 
alto e Silvestro al centro della terra, ov' è Belzebù o Lu- 
cifero, e che quella distanza è indicata dal corso del ru- 
scello, il quale ha traforato il sasso (la roccia, la massa 
terrestre). Badisi però che luogo qui vale spazio e che 
tomba non significa il pozzo di Lucifero o la cavità 
infernale, come spiegano i commentatori, ma la discesa, 
tutta la discesa, compreso anche il cammino alto e Sil- 
vestro. Tomba è discesa, come tomare è discendere. 

Ma fino al centro pria convien eh* io tomL 

La salita fu aspra. 

Non era camminata di palagio 
Là *v* eravam, ma naturai burella 
Ch*avea mal suolo, e di lume disagio. 



Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo, 
E Senza cura aver d* alcun riposo, 
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Salimmo su, ei primo ed io secondo, 
Tanto eh' io vidi delle cose belle, 
Che porta il Ciel, per un pertugio tondo: 

E quindi uscimmo a riveder le stelle. 

Chi m'ha seguito con attenzione fin qui, sarà con- 
vinto, credo, che tutto V edificio infernale del nostro 
poeta risponde alla legge di gravitazione; che alla stessa 
legge risponde anche il mio disegno ; che tra questo e lo 
parole del poeta v' è concordanza perfetta. 



V. 



Non è mio proposito parlare del Purgatorio e del 
Paradiso: dirò solo che anche il viaggio del Poeta per 
questi due regni, si fonda sullo stesso principio fisico ; dac- 
ché Dante sale naturalmente prima per la costa, poi per 
le scale, e naturalmente cammina pe' gradi del Purgatorio, 
tranne il passaggio sopra ricordato, il quale si conàpie 
con r opera soprannaturale di Lucia. ^ Cosi lo stesso volo 
pe' cieli del Paradiso è conciliato con le ragioni della 
scienza, poiché avviene in virtù d' una potente forza 
d' attrazione esercitata da Dio su Dante per gli occhi di 
Beatrice. Il poeta, quasi ad attenuare la maraviglia che 
il suo volo può suscitare nell'animo del lettore, esclama: 

S' io era sol di me quel che creasti 

Novellamente, Amor che il Ciel governi, 
Tu'l sai, che col tuo lume mi levasti. 

E poiché egli dapprima non s'era accorto del salire, 
perché teneva fissi gli occhi in un punto che parimenti 

1 Vedi: Vaccheri e Bertacchi, Op. cit: parte IL 
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si moveva, cioè in Beatrice, questa ne lo avverti 
dicendo : 

Tu noD ae' io terra, h( coma tu credi; 
Ma folgore, fuggendo il proprio sito. 
Non corse come tu eh' ad esso riedi. 

E co&l compiesL il mistico viaggio. 

Beatrice in suso ed io in lei guardava. 

E siciome saetta che nel aogno 

Percuote pria che bia la corda qneta. 
Cosi corremmo nel secondo regno 

Ma Bealnca ei bella e ritJente 

Mi si mostrò, che tra 1 altre vedute 

Si vuol Insctar che qod si^guir ' la mente. 

Qaiudi ripreser gli orchi irnei virtute 
A rilevarci, e vidimi tt-aalato 
Sol coD mia Donna a pili alta salute 

E la virtù, ohe lo sguardo m indulse, 
Del bel nido di Leda mi divelae, 
F nel eiel veloci^mio m' impulse 

Con siffatto spediente il poeta rese verisimile anche il 
suo volo, e conciliò il miracolo colia scienza, il potere di 
Dio con la legge di Natura. 

VI 

Ed ora veniamo ai disegni, che altri pubblicarono per 
dimostrare la struttura dell'Inferno dantesco. Veramente 
non sono pochi; e lungo sarebbe ritrar di tutti appieno. 



' Forse t da correggere segui o seguio. 



36 



IL DISEGNO 



Ma i più singolari e notabili tipi si possono ridurre a 
tre: I. il vecchio abbozzo, sostanzialmente anche oggidì 
riprodotto in parecchie pubblicazioni;' II. il disegno attri- 
buito al Manetti; III. quello dei signori Vaccheri e 
Bertacchi. 

Il primo, largamente noto perchè riprodotto davanti 
alla Divina Commedia edita dal Barbèra, è cosa rozza 
e goffa. Piani e discese sono indicati con linee tali, dalla 
de in fuori (fig. I della tav. I) che le acque sì riverse- 
rebbero tutte da' loro letti, se pur si sostenessero le pa- 
reti, ed uom vivo non potrebbe fermare il piede per 
quelle vie, ma precipiterebbe sul centro della Terra, Anche 
lo stesso Caetani si attenne in sostanza al medesimo di- 
segno, e credette forse di migliorarlo allargandone l' im- 
boccatura. Ma il piano mo (fig. Ili della tav, I) che rap- 
presenta la ghiaccia, il piano Ik che indica Malebolge, 
sono quasi sulla linea del raggio, cioè verticali e quindi 
inaccessìbili a piede umano; la parete ik, lungo la guaio 



1 Vedi p. es. L' Inferno di Dante Alighieri lectmdo ii tato del 
P. Baldaiaarre Lombardi M, C. dispailo in ordine grammalicalè e cor- 
redato dì breoi diefiiaraiioni per vio degli itranieri da lord Vemon (Fi- 
reaze. Piatti, MDCCCXLII); Nuovo sperimento mila principale allegoria 
della D. C. di D. A. falla da Marco Giovanni Patita (Jiovi, Moretti, IMG); 
La Divina Commedia portata alla comune intelligenxa per wn loicana 
(Fìreoxe, Ricci, 187£); La Divina Commedia di D, A, col comeoto di 
Pietro Fraticelli (Firenze, Barbèra, 1877), e La materia della Divina 
Commedia di D. A. dichiarata in VI tavole da Michelangelo Caetani 
(Firenie, Sansoni, 1886). Un'antica e roiais?ima rapiiresentaiione dolio 
spaccato infernale puoi redere ia Une dell' edliione aldina della Com- 
m-edia { 1515 ) ; e in nne dell' altra edìz. senza data, ma di poco pogCeriore 
all'aldina, che ba nella prima pog. Dante col sito e forma dell' Inferno 
e neir ultima P, Alex. Pag. Benacentes F, Beno. V. V. 
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dovrebbe precipitar l' acqua del ruscello e Gerione calare 
i due poeti, invece d'esser verticale, risalta fortemente 
indietro; cosi fa pure la parete Im, sicché i giganti 
per affacciarsi all' orlo superiore avrebbero a posare 
co' piedi verso il mezzo della ghiaccia , né i piani e le 
ripe dei primi cerchi sono delineati per modo, da far 
vedere la possibilità umana del percorrerli. 

Sul disegno manettiano conviene parlare un po' a 
lungo. È certo che Antonio Manetti prima d" ogni altro 
cominciò a studiare con diligenza la topografìa dell' In- 
ferno. Ce l' annunzia fin dal 1481 Cristoforo Landino 
nella povera dissertazione « Del sito, forma e misure 
dell'Inferno » che precede il suo dotto commento alla 
Commedia: ' col confermano nel 1506 Girolamo Eenivieni 
e nel 1544 Pierfrancesco Giambullari e Alessandro Vel- 
lutello. Il Benivieni* giudica difettosa quella notizia di 
Cristo fano, perchè oltre all' essersi leggendo riscontro in 
qualche cosa che non cosi bene quadra alla sua fan- 
tasia e a quello che gli pare avere udito dal Ma- 
netti, lui la stringe ancora inolio. E cosi egli, Hiero- 
nymo, imprende ad esporre la dottrina dell' amico, il quale, 
mentre pensava di scrivere su quell'argomento, fu rapito 
dalla morte; amoroso ma povero espositore, che con 
forma rozza, prolissa e pesante va ripetendo più volte 



' Ed. cit. 

* Dialogo di Antonio Manetti, cittadino fiorentino, iHrca at lito, 
forma e tnimre dello inferno di Dante Alighieri poeta excellentiiiimo. 
Senza 1. e d., ma stampalo in Firenze p«r F. dì Oìuota Del 1506 (unito 
anche alla aua edii. della Commedia dello iL a.). A carta 47 camincia uà ii^ 
eondo dialogo, op«ra come il primo di Clir. Benivieni, dove questi presenta e 
■piega alcuni propri disegni fatti, dice lui, secondo le idea del defunto UaneUi. 
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le cose, incerto sempre se le abbia sufUcientenieiita si- 
gnificate. Sentiamo dunque il verbo manettiano che 
il Benivieni trasse, parte dalla propria memoria, parte, 
dice lui, da alcuni scritti del Manetti. Eccolo per sorami 
capi. L' entrata dell' Inferno è sulla cima d' un monte 
( cammino alto e Silvestro ) presso Miseno. Gli sciaurati 
stanno dentro una concavità o caverna della terra che 
è quasi come un vestibolo molto pendente {erta) onde 
si discendo all' Acheronte, il quale circunda tutto V In- 
ferno. Questo è profondo un semidiametro, cioè quanto 
il raggio della Terra, Le prime sei distanze ( sette cerchi, 
perchè il quinto e il sesto sono io un sol grado) misu- 
rano ciascuna miglia 405 e quindici ventiduesimi (ottava 
parte del semidiametro). Quelle degli ultimi due cerchi 
occupano gii altri due ottavi, ma in partì diverse, 
cioè formando un forte burrato fra il settimo e l'ottavo 
e una minor parete dall' ottavo al nono. Il pozzo dei gi- 
ganti fino a Lucifero è però profondo miglia 81 e tre 
ventiduesimi. Come le distanze dei cerchi, sono stabi- 
lite arbitrariamente anche le larghezze, tranne appena 
quelle del nono e del decimo fosso di Malabolge. Lascio 
tutti gli altri particolari, dove fra poche giuste indica- 
zioni pullulano f^li errori. Quanto ho riferito basta a di- 
mostrare che l'idea del Manetti, se veramente fu quale 
il Benivieni ce l'espone, è sbagliata per più motivi; e 
per la porta su la vetta d' un monte, e per la caverna 
degli sciaurati, e per queir erta che dalla porta scende 
all'Acheronte, e per quel pozzo finale di ottantun miglia, 
dove non si sa come facciano i giganti a posare nel 
fondo i due poeti ; ma soprattutto per aver posta la prò- . 
fondita dell' Inferno eguale al raggio terrestro e per 
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avere, matematicamente finché volete, ma capricciosa- 
mente compartite le distanze e le larghezze. L'errore 
manettiano, o quel nodo d' errori diversi, riuscì per quat- 
tro secoli funesto ; fu quasi rete incantata, dalla quale gli 
studiosi di Dante non seppero mai interamente liberarsi. 
Ma un lampo di feconda verità illumina a volto le nebu- 
lose pagine del Benivieni, ed è la norma del perpendicolo 
applicata ad alcune discese. 

Il GiambuUari^ vide e notò alcuni dei falli del Ma- 
netti, come la porta sul monte, la scesa al gran fiume, 
la enorme profondità del pozzo dei Giganti: pose la porta 
a valle; ma intendendo per cammino alto e Silvestro una 
via profonda a cielo scoperto, e avviluppandosi nella rete 
manettiana, accettò l'idea della caverna per gli sciaurati, la 
profondità dell' Inferno eguale al raggio terrestre, le lar- 
ghezze e le distanze de' cerchi fissate dal Manetti. So non 
che, non potendo approvare la dimensiono da lui posta 
pel pozzo dei giganti e non sapendo conciliare le dimen- 
sioni degli ultimi due cerchi con quelle dei precedenti, 
usci in una curiosa o piuttosto folle sentenza (che Dio 
gliela perdoni ! ), distinguendo nel!' autore della Comme- 
dia il poeta dal filosofo e nel filosofo il fisico dal matema- 
tico e r uno e l' altro dal metafisico, e dicendo eh' egli ora 
tiene una via ora un'altra, or è poeta, or è fisico, or 
matematico semplice, or metafisico. E matematico sem- 
plice, a parer suo, fu negli ultimi cerchi, dove quelle date 
misure stan bene dinanzi alla matematica astratta, ma 
non voglionsi rapportare alla terra e alle misure de'cer- 

^ Pierfrancesco Giamìmllari accademico fiorentino. Del sito, forma e 
misure dello Inferno di Dante. — In Firenze, per Neri Dortelàta M.D.XLIIII. 
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chi superiori. Miserabile scappatoia per verità! Egli poi, 
il Giambullari, ponsò o distignò i due vani in forma di 
concava piramide tonda ìtnìH insieme con le punte nel 
centro dell'universo mate interpretando quel passo: Luogo 
è laggiù da Belzebù rimoto ecc. Comprese per altro e 
dimostrò che il piano delta ghiaccia è orizzontale e che noa 
troppo pcnilonti debltono essere gli altri gradi: ma fece tutte 
le ripe verticali e credette che i poeti scendessero per 
certe scalo giranti attorno alle ripe come strade nelle 
falde dei monti; dovuchè Dante non fa cenno di siffatte 
strade intagliate nolla roccia, ma o non dice nulla o 
parla di fossato e di ruina. Nella somma il lavoro del 
Giambullari vai più di quello del Benivieni, perchè sì 
accosta un poco più alla verità, ed ha lucido ordine e 
proprietà d' esposizione. 

Nell'anno stesso Alessandro Vellutello pubblicava ÌI 
suo commento alla Comedia, ' dove in un discorso di pro- 
lusione sul sito, la forma e le misure dell' Inferno, com- 
batte fieramente il Landino e il Manetti, dicendo che il 
cieco (il Landino) avea preso per sua guida Vorho 
(il Manetti), e soggiunge che neppure il Benivieni cercò 
di seguitar l autore, ma intese di voler esprimere 
queir impressione, cìie di questa cosa, co' suoi Ac- 
cadanici insieme, s' aveva fabbricato nella mente. 
Dopo di che l'umanista lucchese viene ad esporre Ìl suo 
modo d' intendere la macchina dell' Inferno. Egli primo 
comprese e gagliardamente sostenne che la cavità infer- 



' La Cotnedia di Ikinie Alighieri con ta nona esposttìime dì Atei 
landra Veìlulello. — ImpreSEa in Viaegia per Francesco MarcoliDi ad 
instantia di Alessandro Vellulello, del mese di giugno l'anno MDJCLlIll. 



DELL INPEHfJO DANTESCO. 



41 



naie non si distende per tutto il raggio terrestre ; che la 
volta soprastante alla cavitii è molto spessa; che il cam- 
mino alto e Silvestro scende per entro alla terra fino 
alla porta dell'Inferno, la quale non vuoisi confondere 
colla prima entrata alla superficie del globo. Una metà 
della rete manettiaua era così stracciata: ma il Vellutello 
restò preso tuttavia nel rimanente ; che egli pure s' in- 
caponì nel proposito di calcolare l'ampiezza e le distanze 
dei cerchi, esagerando, forse per ispirito contraddittorio, 
Dell'impiccolire le dimensioni dell'edificio, a cui non 
assegnò altra profondità che quella della decima parte 
del raggio terrestre. Per le quali misure e ripartizioni il 
Vellutello procedette non meno arbitrariamente di quel 
che avessero fatto i Fiorentini. Egli capi che la cam- 
pagna degli sciaurati costituisce il primo grado circo- 
laro per cui gira 1' Acheronte, ed ebbe anche la buona 
idea di ridurre il pozzo da ottantun miglia ad uno (al- 
tezza pur sempre eccessiva ) ; ma per converso fece 
non verticali, sibbene equidistanti sempre te pareti del 
burraio, forte offendendo la legge della gravità terrestre 
e cosi togliendo solidità all'edificio; nel che fu indotto 
forse dallo stesso spirito di contraddizione. Ridicolo poi 
riusci addirittura nel pensare che il nobile castello del 
Limbo si volgesse per tutto il cerchio alla guisa delle 
mura di Dite. Cosi restavan le cose fin verso l' anno 15S7 
1588, quando Baccio Valori, console dell'Accademia 
fiorentina, diede al giovane Galileo Galilei, secondochè 
vuole Ottavio Gigli/ il carico di difender l'onore del- 

1 Studi sulla Divina Commedia, di' Galileo Galilei, Vincenzo Bor~ 
ghini ed altri; pubblicati per cura ed opera di' Ottavio Oigli. FiroDEe, 
La Moimìer, 1855. 
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l'Accademia, e il Galilei scrìsse le due lezioai che il 
Gigli ritrovò nella Magliabechiana fra le carte di Vin- 
cenzo Borghini. Che davvero quelle due lezioni sìan 
opera del Galilei, il Gigli lo sostiene foadandosi sulla pe- 
rizia d' un calligrafo e sur una circostanza dedotta da 
una lettera del Galilei stesso ; ed io non gliel voglio con- 
trastare. Una cosa però nego, che in quelle lezioni si ri- 
conosca la più gran mente che abbia onorato V Italia 
nelle scienze e nella filosofìa; e rido assai della retto- 
rica comparazione che il Gigli ne sorge a tessere fra i due 
sovrani intelletti. Chi scrisse quelle due lezioni doveva 
difendere la dottissima e nobilissima Accademia fio- 
rentina dal Vellutello stata calunniata, e il fece cosi. 
Nella prima lezione con brevità e chiarezza esplicò l'opi- 
nione del Manetti, e senz' altro concluse aver egli ia 
modo mirabile investigata la mente del Poeta. Nella se- 
conda dichiarò l'opinione del Vellutello, e diede la sen- 
tenza: il disegno di lui aver meno del verisimile, perchè 
rende l'Inferno troppo piccolo, perchè non fa la parete 
del burrato a perpendicolo, e per qualche altro minor 
motivo. Ma 1' autor di quelle lezioni non seppe o non volle 
fare alcuna grave censura al Manetti e mostrò di non 
conoscere a fondo la Divina Commedia. Sarà stato egli 
il giovane GaUlei?Nonso: so questo, ch'egli ha contribuito 
a ritenere fuor della retta via anche i nostri contempo- 
ranei, i quali ripresero a trattar la questione. E ciò è tanto 
più vero, in quanto che in quelle lezioni appunto si co- 
mincia a parlar di cono per ispiegare la forma dell'In- 
ferno dantesco; dovechè il Bonivienl avea scritto:' «Egli 



; pag. G, retro. 
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è malagevole cosa a dire di questa tale concavità come 
ella stia, che 1' uomo sia inteso ; e io ci ho più volte pen- 
sato, e non ho mai saputo trovare comparazione di cosa 
che vi si appressi a mio modo. » L' laferno avrebbe dav- 
vero figura di cono, se i gradi suoi fossero costrutti 
lungo la concavità di esso, come nella fig. Il della 
tav. I: ma in tal caso le ripe sarebbero tutte rien- 
tranti e quindi impossibili a percorrersi da piede umano. 
Quest' idea del cono { parola non mai usata da Dante 
per indicar la forma dell'Inferno) si è perpetuata fino 
ai nostri giorni; e taluno, come p. es. il Lubin, se- 
guita a parlar di cono, sebbene tracci una serie di gradi 
che non tocca, se non nel principio e nella fine, la super- 
ficie del cono, e quindi può dirsi campata entro la capa- 
cità d'un cono, come dentro quella d'un cubo o d'una 
sfera, 

li più notevole disegno moderno' fatto sulle tracce 
del Manetti e de' suoi seguaci è quello di Filalete,* Con- 
vinto egli che l'edificio dantesco posa sulla stretta ap- 
plicazione del principio di gravità, secondo questo de- 
lineò il proprio disegno (fig. IV della tav. I), il quale 
ancora è tuttavia fortemente sbagliato per sei ragioni 
almeno: I, perchè tiene per un semplice atrio il piano 
degli sciaurati, fa dell' Acheronte una misera palude 
senz' altri porti e toglie la sublime vastità dell'aere senza 
stelle; II, perchè distende gli altri otto gradi per tutto 



l Di altri vedi la noliila nel Manuale dantesco per T abate Gius. 
Iacopo prof. Ferratti. Baasano, Pozzato, 1865-18"7, 

' Dante Alighieri 's GòtUicke Comòdie, Metrisch ùbertragen utid 
mit kriiiachen und hiatorischen erlauterungen veraehen ton Philalethea, 
Iisipiig, Teufaner, 18T7. 
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U raggio terrestre; III, perchè li fa tutti, meno gli ul- 
timi due, regolarmente progressivi in ampiezza e distanza 
dall'interno alla superfìcie della terra; lY, porche segna 
tutte le discese verticali, supponendo forse le viottole inta- 
gliate del GiambuUari ; V, perchè rende la discesa dal sesto 
al settimo cerchio più breve delle superiori e non dà una 
sufficiente idea di quella dal settimo all'ottavo; VI, per- 
chè pone i piani di Malebolge e, cosa veramente assurda, 
della ghiaccia lungo la parete verticale che dal settimo 
cerchio va al centro della Terra. 

Il Lubin nella sua edizione della Commedia' ci offre 
un disegno, che è una variazione di quello di Filalete; 
ne ha tutti i difetti meno il primo e l' ultimo, in luogo 
de' quali no aggiunge altri due ; cioè segna una profonda 
ripa tra la porta dell'Inferno e la campagna degli sciau- 
rati (se pur non erra altrimenti indicando nella sua 
fig. 3 della tav. Il ben undici gradi con quello della 
porta*), e pone il sesto cerchio in un grado regolannente 
inferiore al quinto. Ma quel che è doloroso a notarsi { e 
me lo perdoni l' egregio uomo se il noto, che io parlo 
per ver dire, non per odio d' altrui né per disprezzo ) 
egli mostra di non comprendere il valore scientifico di 
quelle sue linee; poiché mentre a pag. 379 de' suoi Studi 
scrìve : « Inclinate sono pure le pareti sottoposte ai cerchi 



I 

I 
I 



' Commedia dì Dante AllighUri, prectdvta dalla vita e da ttudi i 
pr^paraUtrl ììluitrativi, esposta e cfmtmentata da Antonio L>Mn. 

dova, Peiuda, 1881. 

* A pag, 374 degli Studi (ed. cit.} parla di dieei spartimenti e i 
accenna a discesa tra la porta e gli sciaurati; né questa discesa è no4 
nella flg. 4 della stessa Tav., la quale, per altro, non dà un' idea poBoibile , 
del sesto cerchio. 
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come ti pendio dei monti, onde danno una via a chi da 

un piano superiore discende al sottoposto La figura 

io mostra ad evidenza », questa figura (la fig. cit.) pre- 
senta tutte discese perfettamente verticali. Pare impossi- 
bile! Non sa il Lubin che ogni raggio terrestre indica 
la verticale? 

Veniamo ai signori Vaccheri e Bertacchi, ' che ten- 
tarono di risolvere il problema con un singolare espe- 
diente. Essi pensarono che l' inferno dantesco risulti di due 
cavità a forma di anfiteatro, 1' una inversa all'altra e 
comunicanti per due gallerie di differente livello. Par- 
rebbe quasi che avessero voluto far buon uso anche 
della seconda, piramide tonda del Giamballari! La prima 
cavità (fig. V della tav. I) comprende i primi cinque 
cerchi, cioè i primi quattro cerchi in forma di gradi 
(zone circolari) e il quinto (palude Stige) in forma di 
circolo. Del piano degli sciaurati e dell' Acheronte 
non vedesi alcuna traccia. Da un lato della Stige 
s'apre la prima galleria ab che costituisce una specie 
d'atrio avanti alle mura di Dite e il piano degli ere- 
tid. La linea bc indica la discesa inclinata dal sesto 
al aettimo grado. Questo, segnato colla linea ed, co- 
stituisce la seconda galleria. La linea de nota la di- 
scesa verticale dal settimo all'ottavo grado. Qui s'apre 
il secondo anfiteatra, a rovescio del primo, scendente 
per Malebolge (non più piano pendente, ma gradi- 
nata), e la ghiaccia fino al centro della Terra. Siffatto 
disegao, che certo rispetta la legge fisica della gra- 



I La vUhne di Dante Alighieri contìderata nello rpaiio e 
K dtt Q.Q. VaaAeri e C. Bertaaehi. Torino, CandeleUi, 1881. 
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vitazione, non risponde affatto al pensiero di Dante, sia 
per ciò che concerne la forma dell'edificio, sia per le con- 
seguenze che ne deriverebbero riguardo all'occupazione 
d' ambedue gli emisferi, alla montagna del Purgatorio o 
all'entrata dì Dante nell'Inferno. Ma di queste non oc- 
corre dire, bastando qui dimostrare sbagliata l'idea di 
scindere in duo cavità l' inferno dantesco. A rimuovere 
tale errore potrebbero addursi numerosissime ragioni: ma 
valgano per tutte quel luogo del canto XIV, ove si dice: 

. ... Tu sai che'l luo^o è (ondo, 
E tutto che lu sii Tenuto molto 
Pur a BÌaistra giù calando al fondo, 

NoB so' ancor p*r tutto il cerchio volto. 

lo stupendo passo, onde incomincia il canto XXXH: 

S' io avessi te rime e aspre e chiocce. 
Come sì converrebbe al tristo buco, 
Sovra '/ qiial pontart tutte V aiire rocce ecc. 

e l'altro soprattutto del IX: 

Questa palude, che '1 gran puzzo spira, 
Cinge d' intatto la città dolente. 

Se la Stige fosse il fondo del primo anfiteatro e ta città 
di Dite ne restasse al di fuori, come mai la palude potrebbe 
cingerla lì' intorno? Ma per dare un saggio degli ar- 
gomenti filologici, onde si volle confortare il bizzarro 
disegno, addurrò questo. Dice Dante: 

In questo fondo della trista conca 

Discenite mai ale un del primo grado, 
Che sol per pena ha la speranza cioncai 

« La frase, esclamano i sìgg. Vaccheri e Bertacchi, è 
cosi recisa e compiuta che si commenta da sé mede- 
sima » e intendono per trista conca V anfiteatro dei 
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primi quattro cerchi e per fondo la palude Stige, asse- 
rendo che quelle parole escludono « affatto ogni conti- 
nuazione diretta del cono infernale ». Ma la cosa va 
ben altrimenti; che l'Alighieri per trista conca intende 
tutta la cavità infernale e per fondo della trista conca 
la cittk di Dite, della quale i demoni contendevano l'en- 
trata. Dante chiede a Virgilio, se laggiù, nella città di 
Dite, discende mai alcuno del primo cerchio. E cosi quella 
frase è proprio una splendida conferma della continua- 
zione diretta, non del cono ( che non si tratta di cono ) 
ma della trista conca, cioè dell' anfiteatro circolare 
digradante per diversi scaglioni e diverse ripe. Giustizia 
vuole però si riconosca la serietà degl'intendimenti, coi 
quali i sigg. Vaccheri e Bertacchi studiarono la difficile 
questione; poiché -vollero condurre un disegno che « soddi- 
sfacesse alle esigenze della gravita terrestre, riconosciuta 
dall'Alighieri » cercando, come altri predecessori, nella 
fahbrìca dantesca « le ragioni fisiche dell' equilibrio, che 
si traducono poi in ragioni estetiche di verosimiglianza e 
armonia ». Essi sbagliarono, perchè non intesero a do- 
vere le descrizioni del poeta ; disegnarono un edificio so- 
lido e verisimile, ma non quello che pensò l'Alighieri. 

Epilogando il .sin qui detto, mi pare di poter conclu- 
dere; I, che Dante architettò un Inferno secondo la legge 
fisica della gravità, e, senza determinarne con rigore lo 
misure, ne significò chiaramente il concetto, l'ampiezza 
e la profondità (tanta però da non occupare tutto il 
raggio terrestre; II, che solo il mio disegno risponde ad 
un tempo tanto alle ragioni della scienza, quanto alle 
dichiarazioni del poeta. Non voglio tuttavia si dimentichi 
che primo il Mauetti pensò alla necessità di disegnare 
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i' Inferno dantesco secondo la legge del perpendicolo ; 
che primo il Vellutello vide la convenienza di limitarne 
la profondità ad una parte del raggio terrestre, e che 
qualche moderno sentì la stoltezza del volerlo misurare 
matematicamente. * 



A rendere più compita questa trattazione o togliere 
alcun errore e alcun dubbio, dirò ancora delle acque in- 
fernali, e della linea percorsa dall'Alighieri. 

Le grandi masse di acque sono quattro. La prima si 
trova nella buia campagna al piano della porta ed ha 
nome Acheronte; la seconda è nel quinto cerchio e di- 
cesi Stige; la terza s'incontra nel primo girone del 
settimo cerchio e chiamasi Flegetonte; la quarta co- 
stituisce il nono cerchio e si denomina Oocito. Le 
prime tre percorrono il giro del cerchio ed hanno quindi 
forma anulare, l'ultima è un lago gelato ed ha forma 
di circolo con un pertugio nel centro, donde sporge 
Lucifero. L' Acheronte è detto livida palude pel color 
dell' acqua (l'onda bruna ), ma anche rio, riviera, fiume 
e al primo annunzio gran fiume. Che per verità nessuno 
de'iJumì terrestri può credersi maggiore dell'Acheronte 
dantesco, il quale si volge intorno all' amplissima bocca del- 



' Raffaello Fornac lari, p. e, nel proemio allo tav. del Caetani (ed. cit, 
pag. V e VI ) scrÌTs: • Il Poeta.... non ci ha dato una dBacrisione rac- 
colla e compiuta, ma eoa cenni, sparai qua e là secondo l'ofcaflionB, ha 
tratto il nostro ingegno ed accorgimento a l'ormarci ua^idea, non però 
malto determinalA della forma di que'suoi regni. * 
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l'abisso infernale. La Stige è de/tì2i palude, pantano, lorda 
pozza, morta gora e broda, non perchè non abbia 
un gran giro di letto e tanta copia di acque da me- 
ritare il nome di fiume, ma perchè con intendimento 
allegorico è immaginata assai torbida e piena di limo. 
Il Flegetonte è detto riviera del sangue, bollor ver- 
miglio: ma realmente esso è formato dalla stessa 
vena di acque, onde provengono l'Acheronte, la Stige 
e il Oocito; se non che, por ragione allegorica, si fa bol- 
lente e colorito in guisa da rendere aspetto di sangue. Il 
Oocito è detto lago che per gielo avea di vetro e non 
d' acqua sembiante, è detto ghiaccia, gelatina, gelata, 
fredda crosta, lama, cisterna e stagno, o per la forma 
sua per la condizione delle proprie acque. Questi tre 
fiumi e questo lago ricevono alimento continuo dalle la- 
grime del vecchio di Oreta: 

In mezzo 1 mar siede un paese gaasto, 
Diss* egli aUora, che s' appella Creta, 
Sotto '1 cui rege fu già*l mondo casto. 

Una montagna v' è, che già fu lieta 

D' acque e di fronde, che si chiama Ida ; 
Ora è diserta come cosa vieta. 



Dentro dal monte sta dritto un gran veglio 
Che tien volte le spalle in vèr Damiata, 
E Roma guarda sì come suo speglio. 

La sua testa è di fin' oro formata, 

E puro argento son le braccia e*l petto, 
Poi è di rame infino alla forcata: 

Da indi in giuso è tutto ferro eletto, 
Salvo che*l destro piede é terra cotta, 
E sta in su quel, più che *n su V altro eretto. 

Ciascuna parte, fuor che Y oro, é rotta 
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D* una fessura che lagrime goccia, 

Le quali accolte foran quella grotta. 
Lor corso in questa valle si diroccia: 

Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta; 

Poi sen yan giù per questa stretta doccia 
Infin là ove più non si disnfonta: 

Fanno Oocito 

Le lagrime dunque, pioventi dalle fessure ond' è rotta 
la persona del vecchio, accogliendosi forano quella ca- 
verna e penetrano per gli strati della terra fin dentro 
il letto deir Acheronte, ove V acqua infernale da prima 
apparisce. Quanto sopravvanza allo stabile livello di esso 
fiume, passa alla Stige, e cosi dicendo, al Flegetonte 
e al Oocito. Per quali vie codesto superfluo si riversi 
dall' uno all' altro luogo. Dante l' accenna due volte ; nel 
passo or ora citato e nel canto VII. Nel passo citato è detto 
che le lagrime del vecchio, dopo aver fatto Acheronte, 
Stige e Flegetonte, 

.... sen yan giù per questa stretta doccia 
Infin là ove più non si dismonta: 
Fanno Oocito 

Chiaramente si rileva da questi versi che la stretta 
doccia, il piccai fèumicello che spiccia fuor della 
selva^ è l'emissario che va a nudrire Oocito. Ohe inol- 
tre questo fiumicello cominci dalla grotta del vecchio 
e andando giù fino a Oocito formi il ramo maestro delle 
acque infernali, appar manifesto e dal tenersi proprio a 
questo punto il discorso intorno al vecchio di Oreta e 
particolarmente dalle parole: 

Se'l presente rìgagno 

Si deriva cosi dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pure a questo vivagno? 
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Al che Virgilio risponde: 

.... Tu sai che'l luogo è tondo, 

E tutto che tu sii venuto molto 

Pur a sinistra giù calando al fondo. 
Non se' ancor per tutto il cerchio volto; 

Perchè, se cosa n'apparisce nuova, 

Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

Nel canto VII si legge: 

Noi ricidemmo il cerchio all'altra riva 

Sovra una fonte, che bolle e riversa 

Per un fossato che da lei deriva. 
L* acqua era buja molto più che persa; 

E noi in compagnia dell' onde bige 

Entrammo giù per una via diversa. 
Una palude fa, eh' ha nome Stige 

Questo tristo ruscel, quand'è disceso 

Appiè delle maligne piagge grige. 

La Stige pertanto riceve acqua da questa fonte che bulica 
dal margine della ripa tra il quarto e il quinto cerchio. 
Ma, come nel passo di sopra riferito si dichiara che 
anche la Stige proviene dalle lagrime del vecchio, le quali 
forando la grotta scendono all'Inferno pel sopraddetto 
rigagno, cosi questa fonte, non potendo derivare da altra 
sorgente, viene per sotterranea via o dal rigagno stesso 
meglio dall'Acheronte, ed è perciò un emissario che 
nutre la Stige. 

Si può quindi con sicurezza indurre che le lagrime 
del vecchio trapassando per gli strati della terra entrano 
neir alveo dell'Acheronte, donde il superfluo, per sotter- 
ranjBo cammino, parte viene a sgorgar da questa fonte 
nel fossato che scende alla Stige, parte continua pel so- 
praddetto rigagno che deve certo comunicare col letto 
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della Stige. Oltredichè nulla vieta alla fantasia di sup- 
porre intorno pel cerchio altri emissari ancora, simili alla 
fonte di cui abbiamo discorso. 

Dalla Stige V acqua trapassa, parimenti per via sotter- 
ranea, a costituir la riviera del sangue (il Flegetonte); 
donde V eccesso, traversata, forse copertamente, la selva, 
se ne corre per la stretta doccia a precipitar nel pro- 
fondissimo piano di Malebolge entro una cavità, nella 
quale scompare. Epperò Dante laggiù ci parla di gorgo: 

Tsentia già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio. . . . 

la proprietà della qual voce nessuno, eh' io mi sappia, 
ha fatto notare. Inghiottita dal gorgo, l'acqua passando 
sotto il piano di Malebolge va a terminare e gelarsi nel 
Oocito. Quant' ho detto non impedisce però d' immaginare 
che il rigagno apparisca anche in qualche altro punto 
de' cerchi superiori: che. anzi Dante stesso c'induce a 
pensarlo per quelle parole di Virgilio: Tu sai che'l 
luogo è tondo con quel che segue. 

Resta a dileguare un dubbio, pel quale si continua ad 
errare anche da parecchi commentatori moderni. ^ Flege- 
tonte non è altro che la riviera del sangue, dovechè 
quegl' interpreti riferiscono questo nome alla stretta 
doccia. Dante, udite le sopra riportate parole di Virgilio 
intorno all'origine delle acque infernali, domanda: 

* Vedi il Bianchi (D. C, note ai v. 124 e 134 del e. XIV), V anonimo 
toscano autore del libro citato (pag. 122) il Fraticelli ( D. C, nota al v. 104 
del e XVI), il Blanc seguito dgil Camerini (D. C, ed. Sonzogno, 1879), 
lo Scartazzini (D. C, Leipzig, Brockhaus, 1874: nota al v. 116 del e. XIV), 
il Lubin (Studi, pag. 379) e i sigg. Vaccheri e Bertacchi (op. e, p. 54). 
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Flegptonle e I. 

E r altro dì ci 
In tiUe lue qnpsti 

Eiapoae; ma il 

Davea ben sol 
Lete vedrai ecc:. 



e si fa d'està pioval 
ballar dell'acqua l'o^fii 



Or bene, poiché della stretta doccia, de! piccai fiumi- 
cello. Dante avea già detto: 



quei commentatori abboccarono l'amo e giudicarono Fle- 
getonts il piccol fiumicello. Ma, oltreché Virgilio parla 
delle quattro grandi masse di acque atendentisi per 
quattro piani (una delle quali sltrimenti resterebbe senza 
nome proprio) e non del rigagno ch'egli dice appunto 
formarle, si noti bene che l'acqua della doccia è rossa 
non però bollente; dovechè del Flegetonl;; dice Virgilio: 

■ ... il bollor dell' acqua rossa 

UoTea ben solver 1' una che Cu faci. 

Il qiial bollore si trova appunto nella riviera del sangue: 



Noi f 



i fida 



Lungo la proda del bollor vermiì-'iio. 

La cosa è chiarissima. Chi tuttavia non ne fosso ancora 

t;ooviiito, legga di grazia con attenzione i seguenti versi: 

Fanno Acheronte, Stige a PlsgeUiDta, 

Poi aen van giù per questa utrella doccia. 

Se le lagrime van giù per la doccia poi che han fatto i 
tre fiumi, ragion vuole che Flegetonto sia il nome della 
riviera del sangue. L'acqua della doccia, uscita di questa 
riviera, tiene ancor dei colore o del calore di essa, ma 
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se ne spoglierk durante il corso pe' sostrati di Malebolgo 
avanti di giungere alla ghiaccia. 

Ond'è che l'acqua infernale sebhen tutta derivi dal 
vecchio di Creta, va secondo i luoghi trasmutando 
l'aspetto. K bruna e lìvida nell'Acheronte, bigia e 
buia molto più che persa nel fossato che dal quarto 
cerchio scendo nel quinto, fortemente torbida nella Stige, 
vermiglia e bollente nel Flegotonte, rossa e fumante 
nella doccia, gelata nel Oocito. Cosi l'acqua dell'Oceano 
per le differenti parti assumendo apparenza diversa, qua 
di mar bianco, là di mar rosso, colJi di mar giallo 
piglia nome, e secondo i climi in certe plaghe si man- 
tiene sempre calda, in altre perennemente ghiaccia. 

Il bel iìumicello, che intorno difende il nobile castello 
del Limho, potrebbe fisicamente derivarsi dall'Acheronte; 
ma la ragione allegorica vuole che sia cosa affatto indi- 
pendente dalle altre acque. 

Ben diversa è l' origine del ruscello, pel cui letto 
ascoso i poeti uscirono dal!' Inferno, Esso proviene dalla 
montagna del Purgatorio, forse per ragione allegorica 
dal Lete, e con un corso che molto si volge a spira, 
va giù fino al centro della terra, dove forma le croste 
gelate che attorniano la parte inferiore del corpo di Lu- 
cifero : esso è il cieco fiume ricordato da Catone ■ 



Fuggito avete la prigìojie eteran! 



Sulla direzione della linea segnata dal cammino del- 
l'Alighieri discordarono e discussero molto gl'interpreti. 
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Chi disse esser Dante (Jisceso sempre verso destra, chi 
sempre verso sinistra ( e qualche matematico, di sua testa, 
fissò persino il viaggio a un decimo preciso d'ogni cer- 
chio, compreso il piano degli sciaurati), chi infine so- 
stenne che quel cammino si svolse da prima a destra, poi 
a sinistra; tutti parvero ammettere l'obliqua traversata 
de' cerchi. Io riassumerò quel che Dante dice e nulla più. 
Non una parola egli fa sul senso del cammino dalla 
porta all'Acheronte; ma dal contesto si rileva che andò 
dirittamente per la linea più breve. Cosi trapassò anche 
il Limbo ; tanto più se si tiene per vera la lezione sommo 
(e. IV, 68). Uscito dal castello, il poeta dice: 

Per altra via mi mena il savio Duca, 
Fuor della queta nelFaura che trema. 

la qual frase per altra via indica non il senso dell' an- 
dare, ma la diversità dei luoghi per cui s'avviano. Cosi 
pure traversano il secondo e il terzo cerchio. Per 1' estre- 
mità di questo girano un tratto affine di trovare il punto 
della discesa; non si accenna però se a destra o a sinistra. 

Noi aggirammo attondo quella strada 
Parlando più assai eh' io non ridico: 
Venimmo al punto dove sì digrada. 

Il trapassar nel quarto cerchio s' indica coi versi : 

Cosi scendemmo nella quarta lacca. 
Prendendo più della dolente ripa 
Che *1 mal dell' universo tutto insacca. 

i quali, per chi non voglia stiracchiarne il senso, espri- 
mono semplicemente l'avanzarsi verso il fondo dell'In- 
ferno per la linea retta; il che si conferma nel verso: 

Noi ricidemmo il cerchio aU' altra riva. 
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Fin qui dunque può tenersi che i poeti traversarono 
direttamente i gradi per la linea più corta, tranne il 
breve giro suaccennato, del quale non può stabilirsi se 
fu a man destra o a man sinistra. La Stige impedisce, il 
proseguir diretto. 

Cosi girammo deUa lorda pozza 

Grand' arco, tra la ripa secca eU mezzo 
Cogli occhi volti a chi del fango ingozza. 

Ma qui pure non si racconta se andarono a destra o a 
sinistra. La palude è tragittata sulla barca di Flegias, 
da torre a torre, certamente per la linea più breve: 
ma per le fosse che vallano la città di Dite convien fare 
una grande aggirata prima di venire alla porta. Si gira a 
destra o a sinistra? Non è detto. Entrati nella città, si 
voltano alla man destra, 

E poi ch'alia man destra si fu volto, 
Pas^mmo tra i martiri e gli alti spaldi. 

Le parole che susseguono: 

virtù somma che per gli empi giri 

Mi volvi, cominciai, com^a te piace. . . . 

ove dicano qualche cosa riguardo al senso del cammino, 
dicono che, se questa volta Virgilio prese a destra, in 
alcuna almeno delle antecedenti girate andò a sinistra. 
Ma qui poco s'avanzò a destra. 

Appresso volse a man sinistra il piede: 

Lasciammo il muro, e gimmo in ver lo mezzo 
Per un sentìer che ad ima valle fìede, 

Che 'nfìn lassù facea spiacer suo lezzo. 

Cioè si traversò il cerchio sesto, prendendo la linea retta 
dal muro alla ripa. Sul margine del cerchio si fa un' al- 
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tra girata, non si sa in che direzione, per trovar la 
discesa. 

E il balzo via là oltre si dismontA. 

La riviera del sangue presenta un nuovo ostacolo al 
cammin retto; e i poeti girano, ma non si dice da che 
parte. 

Noi ci movemmo colla scorta fida 

Lungo la proda del bollor vermiglio. 

Passato il fosso, traversan la selva naturalmente per la 
via retta. Il sabbione ardente costituisce un altro impedi- 
mento alla prosecuzione, onde si gira di nuovo, ma per 
che parte non è detto. 

Or mi yien dietro e guarda che non metti 
Ancor li piedi neir arena arsiccia ; 
Ma sempre al bosco li ritieni stretti. 

E cosi giungono al fiumicello, alla strotta doccia, per un 
argine della quale dirittamente traversano il sabbione. 
Per qual argine essi camminano? Certamente pel destro: 
poiché più innanzi si legge: 

Lo mio maestro allora in sulla gota 

Destra si volse indietro e riguardommi. 

Virgilio precedeva Dante: questi parlando con Brunetto, 
che camminava giù nel sabbione, si teneva all' orlo del- 
l' argine verso il sabbione stesso. Ora so Virgilio per ri- 
guardar Dante si volse in sulla gota destra, ciò vuol dire 
che essi andavano per l'argine destro; che se fossero 
andati pel sinistro, Virgilio rivolgendosi in sulla gota 
destra non avrebbe subito visto Dante, e per giungere a 
vederlo avrebbe dovuto fare un buon semigiro a rove- 
scio. Donde risulta che, se i poeti camminando a randa a 
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randa dftUa selva andavano verso sinistra, naturalmente 
giunsero all' argine destro; ma, se procedevano verso 
destra, (tovottei'o varcare la doccia per pi-endei-e 1' argine 
deatro. Nel primo caso è iodìiferente che la doccia net 
traversare la selva sia coperta o scoperta; nel secondo 
convien supporta coperta, almeno sull' astremitk. 

Giunti alla ripa donde l' acqua si precipita giìi nel 
burraio, essi torcono la loro via per appressarsi a Ge- 
rione ch'era venuto a proda; e si volgono necessaria- 
mente a destra, poiché a sinistra hanno la corrente. 
Perii Bcendemmo alla destra mammella, 
E dieci pasBJ femmo in Eullo stremo 
Per ben cassar la rena e la fiammella. 

Dante poi tutto solo prosegue un poco, a destra sempre, 
su per la strema lesta di quel settimo cerchio per 
veder la genie mesta, la gente propinqua al luogo 
scemo (gli usurai), e quindi torna a Virgilio, col quale 
monta iu groppa a Gerione e scende in Malabolge. La 
scesa aerea si svolse per una Unea spirala, e il movi- 
mento fu preso in sulla destra; cioè per guisa che Dante, 
scendendo, eliba la destra verso hi parete del barrato e la 
sinistra verso il centro. E quindi, allorché fu presso al 
fondo, cominciò per ogni giro di spirale a sentire dalla 
destra l' orribile stroscio dello acque. 

r sentia );ià dalla man destra il gorgo 
Far salto noi un orribili! stroscio; - 
Perchè con gli occhi in giù la lesta sporgo. 

Malebolge è percorsa per la linea dei ponti, che va come 
raggio dal pie delV alta ripa dura al pozzo ; se non 
che I. dal gorgo alla testa del ponte girano un tratto a 
sinistra : 
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il Poeta 

Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi 

durante il qual giro 1* Alighieri per parlar con Venedico 
ritorna alquanto indietro, e poi si raggiunge con la scorta 
sua; IL volgono a man stanca in su l'argine quarto per 
discendere nel fondo foracchiato ed arto, donde per la 
stessa via vengono al ponte sulla quarta bolgia; III, man- 
cando il ponte sulla sesta, ingannati da Malacoda vanno 
a cercarne un altro, girando per V argine a sinistra. 

Per r argine sinistro volta dienno. 

ma, vedendosi poi inseguiti dai diavoli, si calan per la 
pendente roccia nella sesta bolgia, donde, percorsone un 
tratto a man manca, risalgono su per la mina del 
prossimo ponte; IV. per veder meglio la settima bolgia 
passano il ponte, voltano, ma non si dice se a destra 
a sinistra, dismontan lo mui^o (l'argine) giù per 
certe scalee fatte dai borni, non però scendendo sino 
al fondo della bolgia, e poi rimontano per la stessa via; 
V. per meglio osservare la decima bolgia, trascorso il 
ponte, scendono sulla riva a man sinistra. 

Noi discendemmo in su T ultima riva 
Del lungo scoglio, pur da man sinistra. 

La ripa tra la decima bolgia e il pozzo è attraversata in 
linea retta verso il centro. 

Noi demmo '1 dosso al mìsero vallone, 
Su per la ripa chel cinge dintorno, 
Attraversando senza alcun sermone. 

Giunsero a Nembrotto, e da lui, girando a sinistra per 
l'orlo del pozzo, vennero a Fialte e poi ad Anteo. 

Facemmo adunque più lungo viaggio 
Volti a sinistra. 
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Noi procederi 



:i allotta 



veni mino ad Anteo 



Questo gigante, presi i due poeti, li posò' al fondo sulla 
ghiacoia; ma non è detto s'egli si volse sulla sinistra o 
sulla destra. 

Dai piedi de! gigante a Lucifero si va parimenti per 
via diretta, come si rileva dai versi: 

E mentre eh' andavamo ìnr^r lo mezzo 
Al quale ogni gravezza si rauna ecc. 

A bello studio ho lasciati indietro alcuni versi dol 
e. XIV. Vediamoli ora. Siamo lii dove spiccia fuor della 
selva il piccolo flumicello, e Virgilio dice a Dante: 

Tu sai che 'I luogo è tondo, 

E tutto che tu sii venato mollo 
Pur a sinistra giù calando al fondo, 

Non ae' ancor per tutto "1 cerchio volto. 

Premesso che quel pur qui non significa solamente, parche 
tal senso sarebbe contraddetto pei' lo meno da un prece- 
dente passo {E poi ch'alia man destra si fu volto). 
ma vale ancora, siccome nelle frasi Perchè pur gride ? 
{V, 21), Che pur guate? (XXIX, 4), pur da man si- 
nistra ( XXIX, 53 ), o meglio l' intera locuzione tutto 

che pur significa ancora che (onde il senso di quel 

terzetto è il seguente: Ancora che tu, giù calando al 
fondo, sii venuto mollo a sinistra ecc. ) ; è forza infe- 
rire che i giri per 1' estremità del terzo e del sesto cer- 
chio, per la sponda esterna della Stige e per le sue fosse, 
lunghesso la riviera del sangue e a randa a randa della 
selva furono tutti, o quasi tutti, a sinistra, formando cosi 
un arco ben maggiore del breve giro a destra fra i mar- 
tiri e gli alti spaldi della città di Dite. 



I 

I 
I 
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Concludendo, contro quanto si è detto fino ad oggi, 
affermo che la linea normale del viaggio di Danto per 
l'abisso è la retta dalla circonferenza esterna verso il cen- 
tro d' ogni cerchio, non V obliqua ( parto della fantasia dei 
commentatori e disegnatori ) ; e che solo eccezionalmente 
egli volge a sinistra o a destra ( ma molto più a sinistra ) 
per le circonferenze esterne od interno dei cerchi e per gli 
argini e i fossi di Malebolge. E ciò sta benìssimo ; poiché, 
essendo Lucifero la personificazione del male (mi perdoni il 
lettore se qui entro nel senso allegorico, dacché non posso 
farne a meno ), la via che più direttamente ad esso conduce 
è la traversata dei cerchi per la linea che dal piò del balzo 
va al centro di ciascun piano infernale. Dove il poeta 
per qualche ostacolo materiale o per alcuna sua ragione 
filosofica non può o non vuole seguirla, tiene a sinistra o a 
destra per la linea della circonferenza, non avvicinandosi 
cosi ma neppure allontanandosi da Lucifero. E qui sta la 
ragione, non vista mai fin qui da nessuno, del fatto, che 
quando Dante muove sulla linea della circonferenza, torna 
alcuna volta anche indietro per parlare con qualche anima 
(poiché questo non off'ende il concetto morale del suo 
cammino); ma quando va sulla linea del raggio non 
torna assolutamente indietro. E perciò Brunetto, che non 
può fermarsi, ritorna indietro un poco lui e lascia 
andar la traccia per parlare con l'Alighieri; e perciò 
poco appresso i tre nobili fiorentini, che pur non possono 
fermarsi, fanno di sé stessi una ruota. Dante rista, se 
occorre, ma non torna indietro: 

Ma fÌDO al centro pria convien ch'^t tomi. 
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